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IufluEminétifs. Domini Card, Brancatij Epi- 
fcopi Viterbien, ego infrafcriptus diligéter 
perlegi opufculum, cui titulus eft. Vita del- 
la R. madre fuor lacinia Marefcotti , fcrit- 
ta dal P. Francefco Maria de Amatis della., 
Cópagnia di Giesù ; in quo no modo nihil 
inueni , quod fidei , aùt bonis moribus ad- 
tierfetur, &c. verum fateor magna redole- 
re pietaté ad fandlimonialiii animos infor- 
mandos: quapropter céfeo, dignum e(Te,vt 
typis excudatur &c. Viterbij 4. Iulij 1642. 

loannes 2 ? aftonius Can. Thaol. 
Imprimatur 

Francifcusmaria Card. ‘B rancati us. 
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CARD* BRANCACCIO 


VESC. DI VITERBO, E TOSCANI: LLA. 



L Vefcouo di 'Nazjanzp, quel 
tanto eloquente nella fanti tà, 
quanto fanto nell* eloquenza» 
( Eminenti fs. Principe ) in 
Volendo lodare la Vita mi- 
racolo fa del grand* thaxafio, non feppe teff 

f me piu illuftre Panegirico ^quanto tl farla 
Jemplicemente, V ir tuo fa, Athanafiù Jaudans, 
virtutem laudabo j è je bene fembrano parole 
anzi incarnate da finti colori dell'arte » che 
animate da naturali calori , d’vna f incera 
verità » fu poi confermato il detto da l* An- 
gele fia Dottori, quando Jcrifie , Magnunu 
eft, Miracula facere, fed maius, virtuofè viue- 
re: £ non farà forfè filmato Efficiente mo- 

A 4 tiuo 
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tiuo d'eflrema meraviglia , il vedere che 
vno, per dar/i tutto à Dio, tolgafi tutto d 
Je sleflo ? Il portare delineato nell'eflerna 
imagi ne, guanto può imaginarfi di chrijìia- 
na mode [ha t 7 \; T el di dentro non allenare 
altra volttntd , che promulgata dal r volere 
dittino ? Il confinare il fuo appetirò à tal fa- 
me-, che foto appetisca Dio, per fuapafhira, 
e Paftore ? Jdd otto di rado fi mirano quaggiù 
filmili mar auiglie, [aggiungendo *N azjanze- 
no,che tràgl’wcendijydi tanti vi tij, e vitto- 
fi, molti, Si non flamse, certe fumi participes 
fune. Con tali virtù accompag»ata,caminò 
fiuor 1 acinta, mentre viffe tra noi, e pero co- 
me di tale, fi compiacque V . E » ordinare d 
me per comune edificatone, il ratorrè qual- 
che poco auanzp, delle [ue molte virtuofe at - 
iioni [pelli te da lei, in vn fondo à' H umil- 
tà, perche efièdo ancor viva, (gfi afre tt a con 
precetto à notare -quanto CoicorrtJJi. con Dio, 
ole dì all’intentione di chi commandaua,ma 
peto felice fiù nell eficutionc del comandarne- 
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to , poiché nel prendere la penna 3 e colere 
ejporre il fio foro intcriore, gl' occor fi ftmprc il 
reftare tanto confufa, efmarrita , che non pa- 
tena anzi formare penfiero,che fermare carat- 
tere . St che battendomi V.E.pofìo un pefodi 
sì firn furato gigante, non fi come regerannole 
mie [palle , di fi corto pigmeo, fóto mi raccon- 
confilo con il conforto dell* Apoftolo, che offendo 
di fiatar a poco meno che r attratta ,tuttauia 
amiarato delle piume dello fpirito, feppe pog- 
giare fiopra i più fide nati rialti delle felle , co- 
me diforre na S.Chrififlomo , Quitricubi- 
talis eft, & Coelura atttingit, parimente la 
uiltà del mio inthiofro , fparfodtl pretiofi 
azzurro di tanti atti rehgiof, non potrà non 
impoffeffarf deli' altrui, prfgg.o , in diffalca 
del proprio nyalorc : E (e altro non fife, ac- 
colga *U. E . la debolezza dell'opera nell om~ 
tra della fia protettone , che [otto di effa ogni 
mio f àluatico cefi tiglio, ere fi età in pianta, al 
j tutto [ignorile è rinomata, (gfiiiiuiàdofi quefla 
| Storia ad un Principe , uerfi del quale pro- 
- a A S fijfi 
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feffb una fèruitù, non menù piena di detto - 
t ioti e 3 che carica di obli gattone, fitpplìrà Ì ec~ 
cefiiuo capitale, della benignità fua % il ca- 
dente sforza dell' inabilità mia . 'fejìo fup- 
phcando Iddio delle Virtù , che battendone 
con fi larga mano $ adornato l'animo di 
V» E . faccia fi, che in <uita ancora, effóndo 
per effe fi degna di regnare, fimprc maggior- 
mente regni . HumiU inchino de Collegg < 
li 27 • di Luglio i 6+2* 

' Di 2(euerendifi* 


Deuotifs. & Humilifs. Scruó . 

Fi ancefco Maria de Amatis. 
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VITA DELLA 

REVERENDA MADRE» 

SYOR I ACINTA 

MARESCOTTI. 


Della afe ita , e fueritia di Suor 

ì acinta . Qaf. i. j 

Ràl’antiche, e chiare fa*» 
mì£ 
ri^ 

Italia * vna fù quella de Ma*» 
relcotti, che nel 7 parti- 
tali dal Regno di Seotia, fi 
fparfe, e piantò in varie Città, come Bologna, 
Piacenza, Roma,& altre principali,nelle qua- 
li imparentandoli con Calate nobilillime , il- 
luftrò le publiche hiftorié, non folo d’illuttrif- 
fimi perfonaggi in arme, de in lettere , mà ce- 
lebri ancora in virtù, e chriftiana pietàjin Ro- 
ma s’accoppiò con Farne!], Conti, de Orlini , 
con poffedere grolle facultà,e fignoria di cin- 
que Gattelli affai riguardeuoli . 

2 Nacque fuor Iacinta in vno di detti Ca- 
melli, chiamato Vignanello, poco dittante da_> 

A4 Vi- 


lie, che da paelì ftranie- 
ennero ad habitare iiu 
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8 Z'ita dellz 7{e Merenda madre 
Viterbo, ranno primo dei Pontificato di Sifto 
Quinto , e dell’humana falute , mille cinque- 
cento ottanta cinque, e nelBattefimo, li fu 
pollo nome Clarice . 

3 11 Padre Tuo fu Mnrc’Àntonio Marefcotti, 
Conte di Vignanello. La madre fi chiamò Ot- 
tauia Orfina, figlia di Vicino Orfino , e Giulia 
Farnefepadionadinouc Caltelli. Nacquero 
da Ottauia due mafchi , Sforza , e Galeazzo , 
quale nel più bel verde de gl’anni , morì Pre- 
lato di mirabile riufcita, nella Corte Romana; 
tre figlie fernine Gineura , Clarice , & Orten- 
fia, tutte degne di viuere Tempre nella memo- 
ria della pollerità,per le loro degnilfime attio- 
ni, delle quali, il dirne poche parole, non farà 
punto d'intoppo aH’ingreflfo dell’hiftoria, anzi 
feruirà per maggior lume, e lode di fuor la- 
cinta, vfcita al mondo in mezzo di tanto lode- 
uoliforelle. 

4 L’vltima delle quali Ortentia , maritata al 
Marchefe Capizuccni, fùlaprimaadvfcirdi 
vita in Roma, eflendo rifiuta con tal fama di 
bontà, che più fembraua, dedicata à Dio, che 
lafciata al mondo : & vn P. Teatino di molta 
dottrina, e bontà, che per molt’anni vdì le fuc 
confezioni, hebbe à deporre có giuramento, 

che 
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Suor factnta *J%f arefcótti . 0 

che la folle morta, co l’innocenza baftifmale , 
hauendone fcritto ancora vn buon libro della 
fua vita ; lafciò Tei figlie i tre delle quali non 
meno heredi , della bontà materna , che fon- 
datrici delle proprie virtù, confecrarono hi* 
loro Virginità, nè fanti Monafterij , 
i Geneura fua forella maggiore, fù tanto in- 
clinata alla pietà , che di noue anni , inginoc- 
chiata auanti fuo Padre, le dimandò con lacri- 
me , le concedere, il farfi Monaca,è nell’iftef- 
fa età, dormendo co la Madre , ben fpeflò ca- 
lando pian piano dal letto, fi ftendeua in terra 
dormendoti^ così nuda ; hebbe poi * come fi 
dirà, il compiméto de fuoi defideri j, in vederli 
Monaca, in S. Bernardino di Viterbo, doue 
ville conforme al fuo nome, che fù di fuor In- 
nocétia,come fin’hoggi, quelle buone Madri, 
e molti religi oli dell’ordine, raffermano , 

6 Tra quelle due fù la noftra Clarice cosi 
chiamata nel fecoloi quale clfendo ancora., 
molta faciulla , fu fottratta dalla diurna prouù. 
denza da vn gran pericolo della vita , perche 
trouàdofi vn giorno nel cortile del fuo Palaz- 
zo vicino ad vn Pozzo, fi pofe à fcherzare , Óc 
aggirare intorno la corda doue era legata vna 
fecchia, & hauédo col moto fatta cadere lai- 



1 o ‘Vita della j^euerenda madre 
tra nel pozzo, fù tirata, e balzata in aria cJjl. 
quella fune auiticchiatafi frà le fue gabe; volfe 
Dio , folfe veduta da vn feruitore , quale cor- 
rendo, e chiamando aiuto da altri, con pena» 
e timore fù fciolta,e liberata da tato pericolo. 

7 Crefceua Clarice , e fcopriuafi in lei vna_ 
natura molto altiera,e fpinoia, guidando anco- 
ra non poco, delle vanità in veftire,e de paflà- 
tempi; fù poi con Gineura fua forelia condot- 
ta nel Monafterio di S.Bernardino dell’ordine 
di S. Chiara in Viterbo per educatone , doue 
elfendo Hata qualch’anno, fù ricondotta à Vi* 
gnanello. Era il Conte Marcantonio fuo Pa- 
dre, di natura terribile , e volendo difporre à 
fuo modo , come giudicaua il meglio delle fi-, 
glie, pensò d’accalare Ortentiala minore, co- 
me fece, con il Marchefe Capizucchi , &ap- » 
parecchiandofi con molta grandezza le noz- 
ze, Clarice, e per elfere maggiore d’età, e per- 
che guftaua di certe vane apparenze del mò- 
do, non fi può credere, con qual’occhio ra- 
maricato, e fdegnofo miralfo tante gioie, e ga- 
le attorno alla forelia fpofa,moftràdofi,e feco, 
c con altri tanto ritrofa, & acerba, che da po- 
chi era a mata, da molti fuggita. In quello tépo 
il Conte fuo Padre l’interrogò , fe voleua farli > 

mo- 
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• Suor Iacintèi Mar e (cotti* it 

itìonaca nel Monaflerio di S. Bernardino* do 
Ue era Baca per educatione , e di già òrafi Mo- 
nacata Gineura dia forella maggiore co pren- 
der nome d’innocentia? Rifoofe Clarice affai 

% 

timeffamente, che harebbe vbidito à ceni pa- 
terni , e ri farebbe entrata . Poftefi per tanta 
all’ordine le cole necelfarie per tale funrióritf 
có molto fplendore,& apparato, fi veflheffetì- 
do danni quafi venti della fua età, e fù notato# 
che nell’atto di prendere l’habito, piangendo 
dirottamente tutti i parenti , Bette Tempre có 
occhio afciutto , e fronte intrepida , e lubita 
entrata, diffe ad vna perfona . Eccomi Mona- 
ca, così voglio viucre, e morire, màdavna 
par mia ; quello diffe, perche moftrò fempro 
vna voglia affai lenta, e contraria allo flringerfi 
in vna religione come lo confidò à molti * Òc 
in effetto per molti anni tale fe dimoflrò * 

Del fno primo modo di njiuere in Religione 

Cap . >. 

i ! j* Ntrata nel Monaflerio , che fù alìi 
.li di Gennaro nel 1604. conelcggerfi 
il nome di Iacinta, la fua prima cura fu il pro- 
curarfi dtfòfknze ao dapouera Monaca zoc- 
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1 9 Vita della 2 {euerenda madre 
colante di S. Chiara , mà da vna Signora affai 
ricca, e di ripofo. Si fabricò per tanto, vn ap- . 
pagamento regalato, ne contenta di qualche 
ornamento religiofo, volle addobbarlo di va- 
ghi ferini, con quadri, buffetti, ftudioli, Croci 
d’Argento,Crocifì(fi doro, con altri abbiglia- 
menti, che à tutta forca , e con importune di- 
mande fpremeua dalla fanta obedienza , per 
effere in ciò difpenfata intorno la pouertà . 

2 Diede poi in quelli eccelli di vanità , che 
quanto haueua, e poteua cauare da parenti, il 
• tutto fpendeua in comparire , e vantaggiarli , 
fopra ogni Monaca , di maniera , che ìe vna lì 
folfe fatta qualche Tonaca fottile , e che ha- 
uelle del delicato, fubito con doppia fpesa ne r 
voleua due altre più pretiofejfe quella lì com- 
praua vn vafo di maiolica, e lei ne voleua, e di 
porcellana, e d'argento,e così in tutte le cofe 
come non voleua pari , coli non poteua Ap- 
portare fuperiore, ne pure in vna minima for- 
te di fpefa . 

3 Venne vn giorno à vilitarla la Marchefa., 
Ortenfìa fua forella ancora fpofa, e da fpofa^ 
tutta riccamente addolfata, nel primo incon- 
tro vedédo fuor Iacintail lume di tante gioie » 
e la vaghezza di tante vefti, reftò fenza parola, 

&ac- 


Digitized by Google 



Suor lacinia Mar e [cotti. tjt 

&acc efa da inuidiofo fdegno, fe ne ftaua me- 
lane onica fenza puto aprire la bocca: del che 
accorgendoli lalauia Marchetta, per confolan- 
la gli offerte vn pretiofo diamante, che porta- 
ua; alhorafuor Iacinta, con gran furia affer- 
randole la mano , gli ftrappò dal deto quell’a- 
nello, come tocca da certo difpetto , che alla 
1 osella foffero toccate tante gioie, con liber- 
tà, & à lei, feflere confinata, con pouertà . 

4 - Erafuor lnnocentia fua forella maggiore, 
di natura alla fua, molto contraria, con cotta- 
mi auenenti, parole foaui, cortefe nel feruire* 
e tra l'altre doti, di tanta compofitione, e mo- 
della efterna , che l’altre Monache in veden- 
dola , fubito fi componeuano , tanto che vn_. 
Padre Prouinciale , entrando à vifitare il Mo- 
nafterio quando la vidde dille, piaccia à Dio , 
che fiate tale nell’interiore , quale vi moftrate 
nell’etteriore, è tale era in fatti, à chi che fotte 
neirofferuanza regolare in molte orationì , e 
ritiramento: oungeuano per tanto acutamen- 
te fuor Innocenza , i modi fi fciolti di fua fo- : 
retta , ne poteua fopportare i fuoi portamen- 
ti, tanto fconcertati, fi che fpeflò la riprende- 
ua, e Ipecialmente quàdo la fera fuor Iacinta, 
fi ritiraua nelle file belle ftanze à ripofare, vi 

cor- 
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14 ita della 7{euerenda madre 
correua (libito fuor Innocenza , e per molte 
hote ettendo ancora nel letto, la piegaua.,, 
aprirli hormaigli occhi, e vedette io flato fuo 
di Monaca , fi ricordatte , che la chiarezza del 
fangue,non doueua ofcurarfi con i difetti, an- 
zi il vero contrafegno di nobiltà era il farfe in- 
figne nella pietà; mà il tutto era perduto, non 
lafciandofì pregare, ne punto piegare l’alte- 
rezza di fuor Iacinta, dalle fante, e cordiali 
ammonitioni di fi buona forella; mà Dio, che 
con la fua potente grandezza voleua intenerii 
re , e lauorare quello marmo con belliflime., 
Virtù, finiti, che furono dieci anni d’vna vita 
fi larga, e menata à capriccio , feppe trouare^ 
modo di ridurla foauemente ad vnaltro eilre-*- 
mo di compuntione , e di perfettione ; come 
vederemo appretto . 

Si rifolue fuor Iacinta à mutar rotta, e 
dar fi tutta d Dio . Cap. 3 . 

1 Velia foauiflima bontà di Dio, nelle 

cui mani le fpine ancora fioriro- 
no , & i macigni s’inuifcerano di miele , e da^ 
rozzi pezzi di terra di $aulo , sà far lampeggia- 
re le fine gioie di Paolo ; di due mezzi fi feruì 

per . 
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Suor Iacinto, ^4 are [cotti, i i 

er fare tutta fua fuor Iacinta , e d. Ile parole, 
Vn Confeflbre, e d’vna malathia tanto lun- 
a, quanto pericolofa . 

1 Occorfeil venire vn Confeflbre ordina- 
lo al Monaltero, religiofo di bontà (ingoiare, 
: molto prattico in trattare le confidenze , & 
;flendo molto bene informato della vita li ri- 
affata difuor Iacinta, quando la prima volta fe 
y\i fece d’auanti per confeflarfi.gl 'intonò. Via, 
via , non voglio fentire quelle lupeibone , al- 
l Inferno , all’Inferno le fuperbe : relìò tutta, 
attonita, e piena di roflore la mifera fuor la'* 
cinta , e doppo molte fcufe , e repliche , alla_, 
fine difle , Padre, non c'è rimedio per me ? Mi 
fon dunque ferrata in quelle mura per dan- 
narmi ? Iddio non riceue tutti, che ricorrono 
à lui ? Così è, rifpofe il Confeflbre , & il rime- 
dio è quello, Và,e fpropriati di quanto poflie- 
di, e fatta, vna difciplina in refettorio publico, 
torna da me;acconfentì la dolente Madre, piu 
però punta, che compunta , perche penfando 
meglio al fatto , le parue tanto amara , e di 
tanta naufea quella medicina* che malamente 
fe la poteua accollare, folo fi violentò à fare la 
difciplina, lo fpoglio poi, volendo , e non vo- 
lendo efcguire, l’andaua allungando , paren- 
doli 
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*/ 6 Vita della 7{euerenda madre 
doli con buoni proponimenti; Ma come che 
Dio in fatti la voleua per fe> non biffando 
quella prima chiamata, n’aggiunfék feconda, 
con voce affai più gagliarda, e tremenda . 

3 Fùaffalitada vna infirmiti fi graue, e di 
confideratione, che per molti rimedij fatti sé- 
pre in damo , fe ne flette inchiodata nel letto 
per molti mefi, e conofcendo fopra di fe la., 
mano di Dio, faceua gagliarde rifolutioni, che 
rifanata harebbe fatto da vero nellacquillo 
della virtù : rallentando poi il male , e comin- 
ciando à leuarfi,hauédo toccato per ifperien- 
za, che cofa fia vn corpo.piantato in vn letto, 
compaffionato da molti, feruito da pochi, 
accarezzato da neffuno, vn giorno difcorreua 
feco ftefla in quefta guifa: fubito , che mi fen- 
tirò rinfrancata di forze , al certo , che voglio 
penfar meglio alla fanità mia, non pretendo 
tralafciare commodità, e delicatezze per ma-, 
tenermi vigorofa , e fe pollò non entro più in 
letto , fenza libertà , fenza appetito , trà li ca- 
pricci de Medici, e ferri di Chirurghi, nò farò 
pocoàviuer fana, che Tanta non me ne curo, 
ballami l’effere come tant’altre , & in quello 
mentre diede d’occhio ad vna Immagine di S, 
Catarina da Siena» fotto la quale fi leggeua,, 

quello 
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Suor Incinta, Mdrejcotti , i ? 

quello motto . Quid volo Domine extra to > . 
ìut quid relim ? E lette quelle parole, fi fentì 
tutta commetta, e piena di lacrime con moki 
[limoli interni, à mutar vita, e feguire ignuda., 
l’ignu do Crocifittò,confidando nella Tua bon- 
tà, che non i’harebbe abbandonata, & oran- 
do dille , ò glori ofa Vergine Catarina aiutate- 
mi voi, e fiate mia guida, & Auocata appretto 
Dio , & impetrate forza alla mia debolezza^, 
che alla fine fon Donna di carne, e molto fra- 
gile : così tutta animata , & animofa ritiratali 
in Camerali getta à piedi della fuperiora, con 
dire à Dio: Ecco Signore à voi rinuntio quan- 
to polìiedo, liete voi ogni mio hauere,& ogni 
bene . Così confegnò quanto haueua in Ca- 
mera nelle mani della Superiora, con quaran- 
ta feudi annui d’entrata ; fpogliatali poi l’Ha- 
bito delicato, che portaua, li velli d’vna tona- 
ca vecchia, e rapezzata datale dal Confettore, 
qual’ era Hata d’vn pouero frate morto : Cosi • 
mutato l’ellerno , diedefi tutta al culto inter- 
no , cominciando à non perder momento di 
tempo , che non lo fpen dette , ò in feruitio di 
Dio , ò per fe ftefta con Dio nelle lunghe , 
infocate orationi, accompagnate da conti- 
nue , & afpriffime mortificationi . 

B Dell* , 
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r/ 8 TJita della 2(eà. madre 

i 

Della fua mortificatone, (efi a [prezza 
di <~inta . Cap. 4. 

1 jT^On molta prudenza accoppiò fuor 
y a Iacinta con l’oratione la mortifica- 

tione, fapendo, che poco rilieuano, gli alti , e 
fanti proponimenti interni, fe non vengono 
tirati fuori alla proua, de efterna efecutione, e 
che molti , quali fi fognano d’effere fpirituali , 
fuegliati poi dali’occafione , riefeono al tutto 
humani, & appaffiooati; però la prima fua^ 
guerra fù intimata contro il fuo corpo, col 
quale fenza tregua veruna, efercitò ogni forte 
d’hoftilità, mentre viffe, con tale fcempio,che 
certo muoue à compalfione chi la fente , fpe- 
tialmente attefa l’educatione fi delicata , anzi 
la fua necelfità, per effer fiata Donna di datu- 
ra affai alta, e nel fiore della giouentù, coil. 
vno ftomaco fornito di gagliardo appetito, 8c 
auuezzo à pafio affai liberale . 

2 Cominciò dunque à reftringeriì per ordi- 
nario, ad vna vita fi parca , che folo mangiaua 
vna volta il giorno , e la fua prouifione erano 
alle volte tre, ò quattro oncie di pane fecco» 
& alcune volte per delitie > n’aggiungeua il 

com- 


Digitized by Googl 



■ Suor Iacinti Marcfcotti . / p 

companatico, òd’infalata, ò d’alcuni pochi 
frutti , come ò cinque granelli di vua fpina , 6 
cinque cerafa, ò qualche rauanello,ò pure al- 
tra radica d’herbe, conforme la ftagione : il 
fuo bere , la femplice , e pura acqua , fe bene 
alle volte, come diremo , aftretta dalla fanta^ 
obedienza , prendeua qualche viuanda,e fe la 
neceffità della carità, ò delTlndifpolitione,il 
che fù molto di rado, gli faceua pigliare poco 
cibo la fera, fe n’anguftiaua tanto, come s’ha- 
ueffe commeilo eccelfo notabile, e fe ne fer- 
uiua per rinouare propoliti di nonguftare^ 
mai più altro la fera, contenta, e fatolla del fuo 
Pane duro, e frutti della mattina . 

3 Soleua ancora tra l’anno tirare quaranta 
giorni, con poche oncie di pane il giorno » 
feccando detto pane nei forno , e dilTe che il 
defecarlo in quella manieralo faceua per fen* 
tirui quel gulto di meno; e di quelli quaranta 
giorni, ne duraua venti intieri, fenza acco- 
darli la foiita acqua alla bocca , fomentandoli 
folamente con le tre oncie di pane rifeccato, 
fenz’altra forte di liquore per beuanda;e per- 
che era diuotillìma della Paffione del noftro 
benedetto Redentore Giesùfiio fpofo,ad ho- 
aore di quella, il Venerdì, non prendeua forte 
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alcuna di nutrimento , mà dal Giouedì fino al 
fabbato ad hora della menfa ordinaria delle 
Monache, reftaua così digiuna, & all’hora per 
rinfrancarli, fi cibaua di poco pane có acqua. 
4 Ne voglio qui tralafciare ciò , che gl’oc- 
corfe con il fuo appetito, molto atterrato dal 
digiuno, ad efempio del Beato Giacoponc., 
pur del fuo ordine, al quale fendo venuta vna 
ftrana voglia di mangiare vna Corata di Bue» , 
volle burlarli del nemico , con infingerli di 
voler cedere alla tentatione, perche hauen- 
dolaottenuta,rappicò così cruda alla fua Cel- 
la , e per moki giorni fentendone l’appetito , 
andaua ad odorarla, e baciarla, fiche reftando 
corrotta, e ripiena di Vermi li vidde vittorio- 
fo di quel mangiaméto, con gran confufione, 
c tormento del fuo tormétatore . Elfendoper 
tanto mandata à fuor Iacinta certa carne fala- 
ta, acciò in Carità fe la godelfe , trouandolt 
molto sbattutta dal male , pensò fubito con- 
forme al fuo coftume di tramandarla à poue- 
ri , e mentre và decorrendo circa il più bifo- 
gnofo, fi fente fuggerire nel cuore, Oh quan- 
to meglio farebbe per riftoro della tua langui- 
dezza fartene vna buona frittata ? Non vedi , 
che Dio ti maada quefta linaofina à tempo , e 

che 
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che non Faccetti, e lo ringrafij ? S’accorfe fu- 
bito della falla carità del Tentai ore, onde mo- 
ftrando d’acconfentire dille al fuo corpo . Ti 
Voglio acconciare vna frittata con tutta Iju 
maeftria de Cucina, mà chi sà fe la mangierai? 
e dato di mano ad alcune Voue ben frefche, 
v’incorporò di quella Carne, con molta arte, 
e diligenza, mefcolandoui zuccaro, fperie , òc 
altri Vaporetti delicati : Blfendo poi compita, 
c fumate replicò di nuouo al fuo corpo.Dun- 
que ti pare quello boccone per vn par tuo ? 
E quando mai lo meritafte ? certo , che lo ve- 
drai^ odorerai, mà non già lo toccarai,e co- 
li fcendendo alle Grate, l’inuiò à certi poueri 
con vittoria di fellefsa, e conlufione del ne- 
mico. 

S Velliua fi poueramente, che Finfima Mo- 
naca del Monaftero compariua afsai meglio 
di lei ; il fuo hab ito folo era per ricoprii fi, 
quanto richiederla il decoro della fua bone* 
ftà. Vna fempl ce tonaca grafia tutti ratto- 
pata , e doue l’altre Monache profefse porta- 
no il V elo a fini riguardeuole,come fegno no- 
biliflimo dell offerca pudicitia al Cielo, ella ne 
portaua vno ruido, e vile à foggia di ftamigna. 
Vn pezzo andò con zoccoli , poi feguitò laa- 

fi 3 dare - 
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2 2 Vita della T^euerenda madre 
dare fcalza;Siche eflendo così rapezzata,e lo- 
gra, la ditela del fuo corpo fentiua fi Germina- 
ti freddi, che, come al fuo loco fi diradi cagio- 
norono dolori, & infirmiti fenza riparo . 

6 Armata con fi leggieri arnefi Suor lacin- 
ia, vfciua in campagna animofamente à com- 
battere à corpo à corpo con li più (tempe- 
rati tempi, & infuriate ftagioni deifanno, on- 
de nel mezzo di crudismo verno, quando 
sferrauano quelle sboccate tramontane, che 
faceuano rapprédere, e gelare il tutto, à mez- 
za notte attuffaua le gambe dentro l'acqua^ 
gelata fermandole faldamente in quel rigore^ 
per lo fpatio di qualche tempo , & vfcita da., 
quello bagno sì delitiofo, fi ritiraua al fuo 
Oratorio à durare vn altra hora in orationo , 
feguendo fino allo fpuntar del giorno in altri 
fanti effercitij . 

7 Quando poi folfe fioccato, alhora che 
tutta allegra à pie fcalzo,poneuafi à paleggia- 
re pofatamente per l’Horto con quel gufto, e 
fentimento come haueflc calcate le rofe , 
fiori. Si vedono nell’Horto,del Monaftero 
fette Capellette dedicate alla gran Madre di 
Dio , quali tutto il giorno del coutinuo con,, 
moka diuo tione fono vifitate da quelle buo- 
ne . 
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nc Madri , mà fuor Iacinta oltre le vilite del 
giorno, haueua per vfanza tutti li fabbati à fe- 
ra foffe pur fiata pioggia, ò V enti gelati,elfen- 
do sì fcalza, e poco meno , che nuda, vifitart* 
quelle Imagini fante, fermandoli buona pez- 
za à tutte con molte orationi, e lagrime . 
v 8 Non li può, però fenza vn Cuore intene- 
rito , & occhio humido vedere , de vdirc* 
lafprezza fpietata , con la quale incrudiua 
contra le fue membra V erginali , con flagelli , 
e difcipline . Nafce in quella montagna di 
Viterbo vna forte di herbaggio , ò per meglio 
dire certi cefpugli ben lunghi vn braccio , 
con molti rami addoflati di foglia minuta, e* 
terminata, come in' punta di lancia, acuta/o- 
da, e fecca, quale doue punge , per ordinario 
fi fpezza, e refla fitta quella punta nella ferita, 
e limile Arbofcello , chiamali volgarmente^ 
Picca forci ; Dunque ogni Venerdì notte ad 
honore , e memoria della facrata Paflione di 
Chrilto Giesù, fuo fpofo , haueua per coflu- 
me fuor Iacinta con vn folto mazzo di quelli 
rami per vn hora piena d’horologio,flagellar- 
li, & il modo era cominciando il macello 
dalle fpalle, tirarlo lino alleUremità de piedi . 
S’apriuano per tutto il corpo ferite , gronda- 
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uà il fangue in abondanza , reflando all’aper- 
ture le fpine.e punte di quelle foglia, il che gli 
manteneua frefco * & acerbo il dolore per 
tutti gl’otto giorni , fin’all’altro Venerdì , nel 
qual tempo, non elfendofi ancora rintelata la 
pelle, e faldate le piaghe vecchie, di nuouo 
cominciaua la ruina degli altri flagelli, e durò 
quella fuapena molt aniséza mai tralafciarla. 

9 Per mantenere poi sépre viua in fe l’iilef- 
fa memoria della lacrata Palfione, inuentò 
vn altra pena, quale ò per la feruitù , che ri- 
chiede, ò per la fchifezza, che fuole arrecare 
à fe. Se ad altri masfime nella Vita commu- 
ne , fuol eflere di roflore , e di molto affanno * 
ritirandoli le compagne, da chi è fottopofla à 
fonili miferie . Fecefl fare all’ifteflò tempo 
quattro Cauterij alle braccia, & alle gambe, 
& vn laccio al collo, con pretefto , e colore ; 
d’hauertaleindifpofitione, che gli erano ne- 
ceflarij,queftirimedij, volendo con quelle cin- 
que ferite ricordarli ad ogni momento delk> 
cinque piaghe penofiflìme,che il figlio di Dio 
riceuè per noi.Durò qualche tépo con quelle 
aperture fi pcnofe , fe ben poi, per elfere me- 
no graue con chi frattaua, le le fece chiudere, 

10 Tra laltre , fi troua nel Monafiero di S. 

Ber- 
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Bernardino vna fcala afilli lunga , quale Cónfi- 
deiata da fuor iaciata fù diiegnata à nuoui 
modi di mortificai fi , fi che per moki anni le- 
uandofi nella profonda notte , quando Falci t* 
Monache nel meglio ripofauano * falendo * o 
ficendendo moire volte inginocchia quella^ 
fcala» andauafi difciplinando con ogni fierez- 
za , e feruoi e» ne penfi alcuno » che tornata al 
fiuo letto trouaili ripofo,effendo affai angufto* 
ecortoalfuo corposi grande; per vn grati 
tempo adoprò vn ftramazzo attaccato » ÒC 
auiluppato di nodi di Vite fecca * mà effendo 
poi auanti nell’età, per compiacere alle com- 
pagne difcrete , e per obedire alla Superiora^# 
in loco di marerazzo, adoprò vn Pagliariccio* 
ma affai riffretto , & acciò ancora nel ripofo 
trouaffe il tanto fuo bramato tormento, tene- 
rla vna gran CroGe in Camera , & à piè dè 11» 
Croce ftiua appefa vna Catena lunga quattro 
braccia; or in menttendofi à giacere, pregaua 
vna fua Confidente , che gli volgeffe quella.» 
Catena alla gola , con dite per ifcherzo * non 
yì rnerauigliate, perche dormendo* voglio te- 
nere legato alla Croce il mio Cauallo , così 
chiamando il fuo Corpo , 

1 1 Mà chi potrà fenza lagrime rileggere U 
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pianti di Suor lacinia , in vn altra forte di pe- 
nitenza dura sì nel dolore, mà al tutto tenera, 
e foaue nell’affetto? potrà meglio altri figurar- 
cela col penfiero, che io rapprefentarla con la 
penna . Ritirauafi ben fpetto in vn loco mol- 
to fequellrato,&ofcuro;qui quafi affatto fpo- 
gliata fi , e gettati da parte i pannj efclamaua à 
Dio. Eccomi qui con poca velie , mio caro 
Dio , così ti voglio feruire , nè altro pretendo 
in quello mondo , che Chrillo, e quello Cro- 
cifitto , e dato di mano alle sferze, per vn’hora 
intiera con replicati colpi , fcorreua tutto il 
fuo corpo, fiche grondalfe,e ricoprifle di fan- 
gue, poi lafciatafi cadere à terra , e protratali 
tutta , con affettuofa humiltà chiamaua Maria 
Vergine, fuppiicandola ad occhi pieni di la- 
grime con quelli formati accenti. Deh Vergi- 
ne benedetta, fatemi grada d'ottonermi là 
quelli panni dati da me poco fà al vollro , fi- 
glio , acciò con etti potta ricoprire quella., 
mezza mia nudità, fatemeli rendere, vi prego, 
che vi prometto folo feruirmene per mero 
vfo, e per potere comparire , fe bene l’vltima 
tra quelle Vergini, fpofe del vollro caro fi- 
glio; e così tutta timida, eriuerente, pren- 
deua, e baciaua quelle velli, comericeuute 

per 
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per lìmofina dalla madre di Dio . 

12 Non è cofa nuoua trà le perfone poltri 
tutte in foggiocare, e ridurre i (enfi fotto l’im- 
perio dello fpiritoil farfi battere, e difciplina- 
re da altri, perche tracciando l’vfo antico, & 
ancora ritenuto da molte famiglie regolari $ 
Tappiamo, che S. Luigi il Rè Chriftianifsimo à 
Inaile nude fi gettaua à piedi del fuo Confef- 
lore » facendoli da quello colpeggiare cori 
acerba, e non ceremoniofa difciplina « E per- 
ciò parendo à fuor Iacinta , d’adoprare feco 
fteflala propria mano co troppa piaceuolez- 
za, edilcretione, accordatali doppo molto 
fuppliche con vna Monaca Conuerfa. armata 
di braua lena, e faldo braccio,ferrauafi in loco 
remoto, e fattali da quella legare ad vn alto 
legno con le mani adietro , fi faceua battere à 
colpi fpietati le fpalle , e fenza mifura di tem- 
po , e le bene la Monaca non mancafle pun- 
to all’offitio d'eflere libera in dare,veniua pe- 
rò maggiormente efortata da fuor Iacinta ad 
cflere più liberale nello fcempio del fuo cor- 
po, radoppiando le percolfe, e facendo , che 
yna piagha , fotte loco per l'altra , fcorrendo 
il fangue fenza modo $ che veniua premuto 
fenza pietà. 

13 Efti- 
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13 E Rimata elfrema confusone, eiVltimo 
delle mortiti cationi appreffo le Monache 
landare in mezzo delpublico Refettorio* 
capo fcGperto,& à fpalle ignude difciplinar- 
fi in prefenza di tutte, e fentendo in ciò la fua 
repugnanza affai grande , fuor Tacinta volft. 
fuperarla con gran violenza, con fare noiu 
vna, mà più volte limile mortificatione . 

14 Ne primi bollori delle fue refolutioni alla 
perfettione , andaua fpeffo leggendo , notan- 
do , come molti ferui di Dio s’erano ritirati 
nella folitudine , facendoli tanto più vicini al 
Creatore, quanto lontani dalla Creature; en- 
trò ancor lei per quello in caldillimo delìde- 
rio di ftarfene foKtaria quanto tempo haueffe 
potuto : trouaua però in quello grand’incon- 
trì dalla fua natura , molto facile alla malinco- 
nia . E benché li sfozaffe al ritiramento , daua 
però in angofcic di Cuore , e llrettezza d’ani- 
mo non fenza pericolo , tuttauia vfcendo vn 
tratto dalla Cella per non dare in qualch’ec- 
ceffo d’affanno , poi ritoccata dall’amoxe del- 
la folitudine vi ritornàua ferrandoli , e rifpon- 
dendo al fuo penderò , fe io morrò , patienza# 
moriamo , qui lì hà da flare ; anzi per trionfa- 
re di quella tentationelì faccua rinchiuder# 

nei 
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tei Gallinaro con farli di più legare, e fermar, 
uifl molte hore . 

15 Ne meno deue (limarli la forza, che fece 
alfuo ftomaco. Douendo andare alla fua-, 
danza, gli era necettario il pattare per vn Cor- 
ridore , doue ftaua vna Cella vacante , nettai 
quale fi gettauano alcune pezze fchifofe , ri- 
piene de fracidume d’vna Monaca piagata- 
bruttamente alla gamba , e rendendo quella- 
Cella ingratittìmo odore , mattime à Suor la- 
cinta tanto delicata, e lontaniOima da limili 
fchifezze, occorfe, che rapprefentando alla 
Madre Superiora quella fua repugnanza, fù 
da lei conugliata per reftarne vittoriofa , d’ac- 
collarfi prima à quelle Cella , poi fermarli , e- 
vedere , alla fine toccare quelli llracci , & an- 
cora accodategli alla bocca con leccargli. 
Accettò il partito penofo, la generofa imita- 
trice della lua Protettrice , e ferafica S. Ca- 
terina di Siena , onde tanto s’agirò, e ritornò 
à quella Cella, à quelle pezze, che fatto core 
fi condufle à baciarle , e leccarle , Confefsb 
poi finceramente che in lambire quei mar- 
ciumi fentiua maggior dolcezza, che di qua- 
funque delicata viuanda,e doue prima il lolo 
penlarui gli cagionaua naufea con Vomito , 

doppo 
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doppo eflendofi mortificata , fperimentaua* 
Vna foauità, più che di zuccarb, e miele . 

1 6 Or benché fuor lacinta folle fi afte trio- 
nata alla deprelfione del fuo corpo, molto 
maggiore capitale però faceua delle virtù in- 
teriori, St in quelle poneua il faldo fonda- 
mento di tutta la perfettione, vfando la mor- 
tificatione per mezzo;mà infiammando fem- 
pre Taffetto per l’efFetto , e pofiefiò delle vir- 
tù , 8c à quefto propofito , voglio riferire qui 
vna fua dotrrina, che fenile ad vna diuota , o 
fua molto confidente , dalla quale ricercata., 
per lettere, che cofa fentifte intorno alle Pe- 
nitenze corporali? rifponde nella maniera fe- 
guente. Le Penitenze non fanno fanta bt. 
Creatura, mà vi bifognano le virtù interne; e 
che fono giouate à me , figlia mia , li tanti , e, 
tanti anni in pane, & acqua , che tanto face- 
uo il Venerdì Santo, quanto la mattina di Pa- 
fqua ? e per non fentire ne anco gufto di pa- 
ne , lo feccauo al forno ? Che hò cauato dal 
tanto difciplinarmi , che per il continuo bat- 
termi, mi ero fatte due cofe grofie come oue 
doue batteuo ? Che dallo ftare l’eftate di con- 
tinuo al fole , e l'inuerno l’hore , e l’hore con 
le gambe nell’acqua gelata ? in fine, che hò 

fatto 
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fatto per quello ? niente, niente, niente. Son 
caftigata, e non mortificata. Sin qui fuor 
Iacinta , fe bene polliamo dire follerò parole, 
dettatele ancora dall'interna lua hurailtà . 

* * / ' , 
Dello fiaccamente fuo da tutte le Creature • 

Cap . /. 

I T ’Elfere tanto legata , Se vnita coil. 

I i Dio Suor Iacinta, fece folle fciolta, 
c lontana da tutti i lacci , & accordi di cofu 
creata, hauendo perduto affatto il fnpore del- 
l’affetto al fangue,& altre amicitie mondane. 
Subito che cominciò à guftare di Dio , li di- 
mandò gratia , gli facelfe infipido , & amaro 
l’affetto à parenti , e per meglio ciò impetra- 
re, vn giorno andata alianti il San tiffimo Sa- 
cramerTto,in prefenza di quel Signore rinun- 
tiò tutto il fuo amore verlo de fuoi , ergen- 
doli alcuni Cittadini del Cielo in loro vece , 
Siche per Padre fi fcelfeS. Agoftino, e per 
Madre Santa Maria Egittiaca . Volle per fuo 
fratello S. Guglielmo Eremita , e per forella* 
la B. Margarita da Cortona. Nominò per fuo 
zio TApollolo S. Pietro, e per Nipoti li tre 
fanciulli della fornace ardente Babilonica . 

Heb- 
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Hebbe riguardo , che li Santi, e Sante fo fiero 
flati peccatori >e penitenti ; mà nell’elettio- 
nede Nipoti, firiioiuèà quefto, perche il 
Conte iuo frate ! lo , hauendogli vn giorno 
condotti i figli, fembrarono tanto gratiofi, 
che pareuagli tir afferò glocchi , & i cuori di 
chi li miraua , e perciò in loco loro , elette i 
tre Garzoni delle fornace , de quali fi sà la ra- 
ra bellezza , e fiorito afpetto . 

2 Quando poi li parenti follerò venuti su 
vifitarla , fentiua angofcie di morte per non., 
bauere più che trattare con elfi loro , & era, 
perciò rifoluta non comparire al Parlatorio, 
mà $ forzata dall’obedienza vi andaua, rifpon- 
dendopiù tofto , che parlando , e ciò faceua, 
come Iconofciuta , e foraftiera , confelfando 
ad alcuni domeflicamente , che le pareua Ila- 
re sù la veglia , ò tormento maggiore quel 
tempo,che vi fpendeua, & occorfe vna volta, 
che elfendole commandato andafle al Parla- 
te rio , appettata da Parenti, v’andò , mà flette 
fi taciturna , e ritirata, che fe bene con qual- 
che Pentimento, tutta volta, partirono molto 
edificati , e compunti quei Signori , e foieua- 
dire à quefto propofito, che vna vera ferua di 
Chrifto , deue djr liberamente fon Monaca,, 
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però non hò, che fare con Parenti. Altre vol- 
te diceua, I parenti, & il mondo non inten- 
dono il noftro linguaggio . Sluggiua ancora al 
pottibile di fcriuergli,per dubio, che con il ri- 
cordarli di loro non iuegliafle in fe qualche 
naturale tenerezza . 

3 Dimandata vn tratto , quale de due gradi 
d’oratione fotte il migliore , ò quella , che fi fa 
con gufto , e foauità d’animo, ò pure quella, 
che fi efercka combattendo con il tedio, e* 
defolatione ? Rifpofe in quello tenore. Tutte 
due le vie polfono elTer buone, mà per me {ti- 
mo, che vno fia più amante fenza gulti , & al- 
lettamenti, elTendo che nella Croce, e patire# 
confilte la perfettione maggiore, & io non sò 
parlare di vie gultofe , però {timo la via della- 
Croce ficurifsima. Amaua grandemente va 
Crocifitto, non meno ben fatto dall’arte , che 1 
pretiofo per la materia,& appena le fù diman- 
dato, che lo diede, e fe ne priuò con ciglio fe- 
reno, e parole foauilfime . Gultaua parimen- 
te d’vn diuotillìmo Reliquiario indorato ve- 
nutole da Siena, che oltre la valuta , e gran- 
quantità d’altre fegnalate relìquie, vi fi ve- 
detta vn bel pezzetto di legno della fantiC 
firn* Croce , e con parte d’vn capello di Ma- 
'! G ria 
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ria Vergine , tenuto da lei caro à paro degli 
occhi. Quello ancora diede via, eflendoglie- 
ne fatta inllanza da diuota perfona, & haueua 
fpeflò in bocca, sè io hauerfi Chriflo viuo, per 
amor deli’ifteflojo darei via, con aggiungere ; 
Noi in quella vita, non dourellimo arnare,che 
il patirle qui fondarci per amore di chi tanto 
patì per noijper quello ancora nelle fue Ora- 
tioni , fpelfo foleua fupplicare Dio , gli deffe 
fiaccamente da tutto il creato, & attacca- 
mento al patire , e fapendo , diceua , che* 
non s'acquilia perfezione fenza patire* ; 
però Dio mio, pur mi diate perfezione*, 
fcaricate fopra di me liberamente quanto vi 
piace. Era poi fuo detto ordinario in voce, 
&in lettere, che, chi brama la fantità, conuie- 
ne,che palli per molti colpi di contraditione, 
t ftia faldo à molti difguftUlaccando il Cuore 
•da ogni attacco de parenti, ò altri affetti , che 
lo pofsino inquietare, e turbare ; Onde Alef- 
fandro Cardinal Cefarino , mentre con pari 
prudenza, e zelò gouernò quella Chiela di 
Viterbo, con l’occalione della folita Vifìta de 
Monallerij, entrando nella Camera di fuor 
lacinta, 6c in vedendo quella gran Croce , e# 
pouero letto confcfsò deflètè rcllato à tal vi- 
lla 
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fta compunto, & edificato: intefe poi dsu 
molte parti le molte virtù Tue , fé gl’affettionò 
tanto , che à fua richieda , e contemplatone , 
fece molti fauori al fuo Monafterio , & ad al- 
tri da lei raccomandati , & vna volta volendo 
gl’oblati della Vergine, tenere efpofìo.per 
tre giorni , e notte continue, il San tifiimo Sìu 
cramento , fupplicata da lei S. E# , fe bene per 
altro doueuaper giufti ìifpetti inoltrarne re r 
nitenza , con tutto ciò , con molta benignità 
concede detta efpofitione . 

4 Bramofa per tanto in tutti i modi feguire 
al tutto spogliata, Chrifto ignudo , andaua fe- 
co penfando , qual cofa benché minima , hu 
potefle ritenere ? e per non adulare fe ftefllu, 
ne pregò inftantemente la Superiora , acciò 
inueftigafie minutamente, doue conofcefife il 
fuo difetto , ò attacamento ? l’accorta Supe- 
riora cominciò maturamenteà. confi cieraro 
tutta la ftrada , e palli , che faceua fuor I acin- 
ta per poterla appuntare» e mortificare in- 
qualche cofa, mà confiderando la fua peni- 
tenza, la vede ua fi eftenuata per i continui di- 
giuni , fi spedo atterrata da dolori per i pati- 
menti di tant’anni, sì macilenta peri freddi 
del Verno, e poco fuo dormire ordinario, 

G 3 che 
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che il volerla vn tantino piùatfligere Tera^ 
metterla in vn letto , ò poco meno Renderla^ 
affatto in'vn Cataletto. Volerla poi reforma- 
re in pòlfeder robba ? mà che teneua colei » 
che dal fiato in poi , niente poteua dirli fuo ? 
Le fue lecite entrate , e rendite renurttiatc* 
fpontaneaménte nelle mani della Superiora # 
c s’altro gli veniua offerto , tutto lo diffonde- 
va ne poueri ? Alla fine la Superiora non Tep- 
pe altro, che interrogarla , fe hauefie più d’vn 
' Habito? A cherifpofe, Da quando mi chiamò 
Dio a maggior «tiramento , mai hebbi, che* 
Yn Habico , e quello riccuto inginocchioni in 
■li molina per amor di Dio . Seguitò auanti la* 
Superiori, quante camifcie hauelfe ? Replicò 
hauerne ben tre, e quello per rimedio di quà- 
■ do la pigliauanoi iuoi dolori, parendole il 
mutarli alhora la Camifcial vnico refrigerio# 
« conforto; Qui la Superiora , Orsù dilfe per 
Tauenire, vi commando , che diate via le due* 
Camifcie , e Iblo ritenete quella , che hauete 
in dolfo . Non fi può. negare, che la pouera^ 
fuor Iacinta à quelle Voci fi fentì colpita nel 
Cuore , aprendendo viuamente quella priua- 
tione di biancaria,fi per eifer lei di natura tan-* 
polita, e netta# che niente più. Ranche* 

per- 
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perche molto fpeflò patendo acerbi dolori, 
erano necelfarij diuerfi empiaftri , e fomenti 
con votarli , & imbrattarli la Camifcia, 6c ri- 
tenerla così fchifofa addolfo , gli era vna pena 
pur troppo infoportabile ; oltre, che reftaua 
non poco confufa, in vedendo l’altre Madri, 
de vdendole per compaslìone lagnarli, come 
lei fofse ridotta à tal miferia , in non poterli 
mutare vna Camifcia ? Accortali del tutto la 
madre Superiora, non vi fomentate, dille, ò 
fuor Iacinta , e che direfte poi fe Dio per vir- 
tù della Tanta obedienza, vi leualle affatto 
quelli dolori ? fiche per lauenire , dando voi 
male , fe vi viene offerta qualche Camifcia , 6 
data per limofina , pigliatela in nome di Dio , 
guarita, che fete, rendetela fubito. Con talbr- 
dine andò l'obediente Iacinta, e confegnò le* 
due Camifcie, ritenendoli queilafola,che por- 
taua, nel che confefsò d’hauer fentita vna re- 
pugnanza mai più prouata : Mà Dio , che, 
non fi lafcia vincere di cortefia, con chi per 
fuo amore lafcia l'amore d'ogni cofa terrena , 
fece, che non fentilfe più dolori con gran-, 
merauiglia de Mediche di tutto il Mon alter io, 
vedendo vn corpo fopra li cinquantanni , e, 
per quindici martirizato da quali còtinui do- 

C 3 lori , 
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J 8 Vita della 2(euerenda madre 
lori, folfe ad vn tratto rellatone così liberò, é 
fciolto 9 fiche vna Monaca Tua Confidente , 
quando alcun'altra patiua dolori, foleua dire , 
gli polfo infegnare il rimedio di fuor lacinta , 
le lo vogliono adoperare , reftino con vna., 
Camifcia fola, che palfaranno i dolori . 

5 In vna eftate affai cocente»e faflidiofa,fen- 
tendofi oltre modo moleftata dal fudoreje fò 
mandata vna Camifcia; quando, che allettata 
dal commodo prefente, fenz’altra faputa del- 
la Superiora , flaua , ondeggiando col penfie- 
ro, e quafi rifolutaà volerfela mettere > & ec- 
co, che alfimprouifo * fente fuegliarfi il folito 
infulto de dolori, fiche accortali della colpsu 
fubito ricorfe à Dio. O fignore,diffe, hò erra- 
to , lo confelfo Compatite la mia fragilità, mi'. 
pento,eccomi pronta à darla via, e vi promet- 
to, che non me l’accoftaròrfatto quello faldo 
proponimento, li dolori, come licenriati fi ri- 
tirorno, fenza punto offenderla. Vn altra vol- 
ta fentendofi accefa da Yna febre, fe n’andò 
all'Infermiera quale Con molta carità, gli die- 
de vna Camifcia ; prello guarì la buona Ma- 
dre , mà fentendo il rifrigerio della Camifcia , 
propofe di portarla per qualche giorno,tanto 
più che lapietofa Infirmiera gli la concedeua 

amo- 
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amoréuolmente : Fatta limile rifolutione di 
portare la Camifcia, eccoti di nuouo i dolori; 
corrono le Monache, per ribaldargli panni,© 
fare altri foliti empiaftri : Alle quali ditte la^ 
Madre, non tanti empiaftri , non tanti panni» 
pretto , pretto la mia Camifcia , che fon gua- 
rita, e così auuenne, che mentre fi leuaua-. 
quella , che tencua in dotto , fi leuarono an- 
cora i dolori . 

6 Dal denaro poi fù tanto aliena , che fole** 
ua chiamare te monete con nome de fatti , fi 
che occorendole tenerle apprettò di fe per 
feruitio , del Vicariato , ò d’altre necettità , le 
lafciaua in abandono, or qua, or là come fof* 
fero fiate tante minuzzaglia di pietre , e mol- 
te volte non ricordandoli , doue rhauefie,re- 
pofte,erano trouate dalie Monache, e facen- 
do pattar parola perii Monafteriodi chili- 
fero per reftituirle , alhora finalmente Suor 
Iacinta , fi ricordaua che i’erano fue . Per vl- 
timo , inmateria di quello ttaccamento , fpe- 
rando fia per ettere di non poca confolatione 
à deuoti lettori , vna lettera fcritta dalla buo- . 
na Madre ad vn Religiofo facerdote,la voglio 
inferire diftefamente , dice dunque in quelbu 
forma . Nell orationi delle quarant’hore , de- 

C 4 fide- 
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fiderò con ogni caldezza V> R. dimadi à Gie- 
sù, mi folleui da tanta, negligenza nel fuo fan* 
to feruitio , che mi diagratia mentre io viuo* 
in lui folo mi rallegri, e confoli, che niuna co- 
fa creata mi paia dolce fe non quella , che inu 
fe mi moftri imprelfa 1* effigie del fuo fan- 
tiflimo nome ; che ad imitatione fua mi facci 
viuerc in vna tanto ftrettà pouertà euangeli* 
ca, come viueuano quelle prime Religioft* 
fondate da Santa Chiara , & in fomma mi dia 
il fuo fanto Amore almeno , vna fcintilla, e di 
ciò prego Y.R. che mentre nel facrificio del- 
la Santa Meffa l’hauerà nelle mani , lo preghi, 
lo feongiuri , e ci fi fermi alquanto con tutta., 
la fua caldezza , e fpirito polfibile , e fe lo fac- 
ci promettere , che fe bene non lo merito , il 
tutto le dimando per maggior gloria fua: met- 
ta per ottenere la grada il memoriale nelle, 
mani della gloriofiflima Vergine , mio caro , 
de amato fofiegno , acciò lo prefenti ai figlio 
fuo fantiflìmo, e fi come à lei tutta me dedi- 
cai , promettendole mai più affettionarmi, ne 
à parenti, ne ad amici, nè à qualfiuoglia Crea- 
tura , fe non in quello, che in Giesù, & à Gie- 
EÙfolos’apparteneua, &hauendo per amor 
di ella V ergine , fatti molti fiaccameli , che, 

mi 
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ini furono duri al fenfo , così preghi , che fi- 
mica in me ogni llaccaméto d’amor proprio , 
e fok> miiiringa alla Croce del fuo Santìilimo 
figlio con ogni fortezza, facendomi morta ai 
mondo , & à me ftefla . Chiami l’Angelo Ra- 
foelo tanto à me caro che per quel foco d’A** 
more , che gode, rifcaldi il mio fpirito nel di- 
urno amore del fuo, e noftro Creatore. Chia- 
mi S. Lorenzo, gloriofo mio folleuatore , nel- 
le mie cadute , e fragilità , che me folleui per 
quel particolare Amore, chele porto ; di- 
mandi,, per fe Hello aiuto , c gratia in fare la., 
diuina volontà , & ogn’altra cofa che brama, 
che ancor io di quà aiutare quanto più potrò 
fe bene tanto miferabile , e federata., & il li- 
mile facci dimandare à tutti gli altri religiofi , 
leggendole la mia petitionc , e Giesu fia fe ria- 
pre ieco . 

7 Eflòrtando poi altri à quello medefimo 
llaccamento , diceua , l’opere nofire fole fa- 
ranno quelle, che ci feguiranno,non larob- 
ba, la moglie, figli, commodità . Nudi, nudi 
coll’ignudo Chinilo . Altre volte replicaua. 
Chi è lblo , non hà dà fperare altro da quello 
mondo, che Vitto, e Veftito fenza tanti ilimo- 
li, e brighe , Vna ferrata d’occhi ali’ improui- 
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fo troncarà il filo à tutti i noflri difegni . 

Della ftta r 7 > atienza . 

Cap . 6 . 

1 PE al portare del pefo, fi tira falda con- 
^ giettura del vigore delle fpalle , dire- 
mo , che quelle di fuor Iacinta fenza efagera- 
tione fodero gigantefchejhauendo portati af- 
fanni, e fopportati aggrauij fi eccefiìui nel 
corpo, e nell’anima , che folo a ciò erano ba- 
llanti le forze, e lena dVna rifoluta, e chrillia- 
na fofferenza . Era fuo coflume ordinario il 
rendere ferapre bene per male , & hauendo 
riceuto qualche difpiacere, falutaua con fac- 
cia ridente' chi Ibffendeua, ne maipoteua_. 
quietarfi, fe non contracambiaua l’ingiuria^ 
con qualche beneficio , e fe in altro non po- 
teua incontrando l’occafione , andaua à get- 
tarli à piedi dimandando perdono all’offen- 
dente, come folle flato l’oifefo . 

2 Efiendole fiata mandata vna buona quan- 
tità di mele cotogne , vedute da vna Monaca 
le furono chiede , e lei fubito fenza replica, 
le ne fece cortefe regalo; il giorno feguente à 
quella Monaca venero donate alcune forbe, 

e fuor 
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éfiidr Iacinta hdmilmerite ne dimandò Vnfc 
foia , ma la lcortefe Monaca , fcordatafi dello 
fpoglio fatto il giorno auantì di tutti i coto- 
gni , rifpofe , che tutte le voleua per fe . ftrin- 
le le fpalle la buona Madre , fenza vii minimo 
fegno di turbatione , fe bene di dentro , heb- 
be à dire, che ne Tenti qualche paffióne eflfen- 
do quell'anno gran penuria di cotogne , &C 
douendo fare cotognata per altri, fe ne priud 
per amore di quella Monaca , e poi non ne> 
potè frappare vna fol forba , Mà Iddio , chef 4 
tanto ama la gratitudine, e tanto fauòrifce,chi 
à fuo efempio benefica ancora gl'ingrati, per- 
mife, che poco doppo venifie à fuor Iacinta., 
vna Toma di cotogne con vn bel canefiró di 
Torbe , e così fenz’altra follecitudine potè la- 
vorare la cotognata, e feruirfi di più forte , 

3 Eifendo Vicaria » ordinò fi faCefTero certi 


lauori frettanti alla Tua carica , & il Maeftro , 
che li fece ne dimandò Tei volte più di quello 
che meritaTTe l'opera, e perche da quello ftef- 
fo Maeflro , molt’altre volte era fiata flrapaz- 
zata , & ingannata con molte fraudi* con Vii* 
fembiante allegro , & amoreuole fenza repli- 
ca alcuna, pagò quanto dimandaua, moftran- 
do credercene fopera fofle à buon mercato* : 
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44 Vita della Reu. madre 
come ftrepitaua il Maeftro, fé bene riufcì tan- 
ftroppiata, e mal’intefa,che fù neceflario farla 
accomodare , e rinouare da vn altro artefice. 
4 Vn’altra volta douendole vna certa per- 
fona buona fomma di denari, con molta mo- 
deflia , le ne fece inftanza , il debitore doppo 
molte finte promeffe, e veri aggiramenti,fcn- 
» za creanza» ò anima, sfrontatamente gli li ne* 
gò. Reflò aliai confala fuor lacinta , e ftando 
irrefoluta,fe douefle lafciarfi ingannare, refta- 
ua con la puntura della confcienza, per eflere 
denaro concernente al Monafterio.per tanto 
prendendo maturo parere da perfone timo- 
rate , di Dio, fu configliata farne parte à fupe- 
riori, come fece, hor qui il debitore, rotti i ri- 
pari d'ogni vergogna, e procedere, cominciò 
à grandinarle addoflò parole amariflime , con 
aggiungere villanie, e fcortefiffimi rimbrotti, 
vennero poi alcuni parenti del debitore, pun* 
gendo fempre, e caricando la patiente Madre 
di mille fpropofitate ingiurie , rifpofe però 
fempre con il lilentio , e per non aggrauare il 
debitore , per allhora fi prouidde del denaro 
per altra parte, facendo di più molti , e fegna- 
lati benefici] alli parenti in pagamento delle 
riceuute fcortefie . 

Ì Nel , 
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$ Nel principio de Tuoi fanti femori bacian- 
do vna volta i piedi à tutte le Monache in Re- 
fettorio, vna Cóuerfa gli diede vn calcio nel- 
la bocca chiamandola Hipocrità, fuperbona , 
che tra le ftelle ancora fi framettono fcolori- 
te comete, e nelli chioftri.non tutti fono, co- 
me fi chiamanp , veri clauftrali -, hor la buona 
fuor Iacinta per maggior acquifto di parten- 
za, tornò tre volte à baciare i piedi à quella.. 
Conuerfa, reftandole di vantaggio tanto af- 
fettionata, che in vedendolapòrtare qualche 
pefo , correua fubitd à foccotrerla , òc all eg- 
gerirla, & hauendo feco in Cella vna Com- 
pagna , gli ordinò fac effe rifteflo^anzi corre- 
ua quella paròla trà le Monache , Chi vuol 
bene da fuor Iacinta le facci del male . In ta- 
uola , oue la natura fàcilmente fi altera nella- 
mancanza, ò mala conditione dà cibi,forzata 
dalla Superiora a fare vita commune, fò gran- 
de la fua patienza ; ne giorni magri cucinan* 
doli legumi molto contrarij al fuo male dido- 
lori colici, fe ne ftaua fenza toccare altro che 
pane ; e pregata a Ifoifi preparare altra viuan- 
da più fana , e neceflaria per la fua complef- 
fione , Dio mi liberi , rifpondeua , che fi dica 
mai. Quello èil pignattino per la bocca di 
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46 Vita della 7 {euerenda madre 
fuor Iacinta , mi balta pane , e vino , volendo 
coli l'obedienza , quanti poueri e più infermi, 
che non fon 'io, non hanno ilriftorodi que^ 
fto vino , e quello pane ? Soleua però pregare 
per l’amor d’iddio , le Cuciniere , che reflan» 
do qualche auanzo di mineftra aH’altre Mo«? 
nache , lo ferbaflero per lei , e jcqsì per confo* 
tarla dicendo Quelle, fuor lacinta vi è vna mi*? 
neftra di hieri la volate ? eh come , rifponde- 
ua, e fe la mangiaua con vna fella, de appeti- 
to mirabile . Gli auuennc vna volta, che in ta- 
uola eflendo Hate feruite tutte l’altre Mona* 
che, fbToJei rellò fenza cofa alcuna, e per? 
che non mangiaua che vna fol volta il giorno, 
verfo il fine del mangiare , commuae , tirata 
dallappetito , dille lorridendo ad vna , che# 
feruiua , forefla. mia cara f ip pon hò pietanza. 
Quella futitp correndo gli la portò ; doppo 
il pranzo hauendo raccontato il cafo al Supe- 
riore , ne fù ammonita , e le difle , che haueua 
perduto yu gran premio iq Pargdifo, non do- 
uendo mai dimandarla,, conforme le regole# 
della perfezione , e fe vp altra volta Iddio di- 
fpone cpfi » mangiate , le difle , quello che ha* 
uete , e ringratiatene fua Diùjna Maellà ; coli 
promife di fare la buona Madrine paflb mota 
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to tempo , che in Refettorio non fù chi pen- 
falle , portarle da mangiare; ai fine della tauo- 
la accorgendofene vna Monaca , fi lamentò 
con fuor Iacinta, come nonhauefle parlato, 
& accennato il fuo bifogno ? alla quale rifpo- 
fe, non importa, ftò benilfimo; occorfe il me- 
defimo moltifsime volte* tanto , che fpeflo 
con molta fella diceua alla Superiora , Madre 
non fapete eh ? quefta mattina fono fiata fen- 
za pietanza. 

6 Nel Parlatorio fù pigliato, e condotto pri- 
gione, non sò chi per trattare , e trattenerli 
troppo con le Monache , fenza licenza, fù à 
torto imputata di quefto fuor lacinia, che co- 
me troppo zelante hauefse tramato afcofta- 
mente quefta cattura ; ne fentì molte di fuo- 
ri , ne di dentro mancorno dilgufti, quali ella 
andaua difsimulando con molta pace , & ef- 
fendo certa delia fua in nocéza, prega ua Dio 
per chilamordeua, e maltrattaua , e perche 
andaua fpeflo alle Grate, da perlòne fpirituali, 
per trattare di fpirito,nófi può credere quàto 
per quello ne folle perfeguicata,e mortificata 
da Superbi, e maltrattata da gli animi male* 
impre (lionati . Venne da Roma vna Zitella- 
per Monacarli in altro Monafierio , c curiofa 

di 
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di vedere fuor Iacinta , andò à S. Bernardino/ 
e tanto reftò addefcata, e legata dalle Tue pa- 
role , che al fine gli hebbe à dire , Madre vor- 
rei dirui vna cofa àfola , à fola , & ecco , che 
in quel punto per fare entrare alcune Tome , 
s’apri la porta del Monafterio : la buona do- 
nane come li tolfe aperto il Paradifo, tutta fe- 
ilofa con vn falto si fpinge dentro , & afferra- 
tali a tutta forza à fuor Iacinta , Eccomi, dif- 
fe , vóftra , fottto di Voi , e con Voi voglio vi- 
uere, e morire . Stordita la buona Madre par- 
te con mmaccie per l'errore fatto, parte con 
promefìa,che di riceuerla n’otterrebbe buo- 
na licenza , hebbe che combattere vn pezzo 
par ftrapparfela da torno.Qui le dicerie di va- 
ri) ceruelli , contro di lei , e le fubite querele 
À Superiori, quali, come richiedcualeccefib, 
intimorno graui rifenrimenti contro le porti- 
nare , ma fuor Iacinta fuppiiqò gl’:fteffi , che, 
tutta la piena fi voltale contro di lei, come, 
diceua , cagione d’ogni difordine , e difetto , 
ma fapendo beniffimo i Superiori , chi la fof- 
fe, non le fecero ne pure vna minima fipren- 
fiòne. . 

7 Nelle malathie , nelle quali fuole fempre* 
vnirfiiappatienza, mai fù fèntita lamentarli, 

non 
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non cercare diuerfi Medici, non procurarfi 
pretiofi medicamenti , come poteua, e quali, 
e quante furono le Tue malathie ? bafta à dire, 
che in trenta , e più anni che vifle in Viterbo, 
Tempre queft’aria le fù contraria , e maligna* . 
Più di Tedici anni afflitta da tanti , e fi feroci 
mali, che diflè d’hauere inuidia alle beitie,che 
non poteuano prouare tanti martorij; & vna 
quarefima nellVltime Tettimane Tù tato Tcon- 
certata dal male, che Tcrifle. Non sò, per dire* 
vn ecceflo, le vn’Anima dell’altra vita, che ftà 
in eflreme pene potefTe patire più angoTcie di 
me nell'animo, e nel corpo, trouandomi il 
cuore tanto opreflò, come s’vna cruda mano 
me Thauefle premuto , e riftretto , &vn altro 
anno correndo molte influenze, Tcrifle. Sono 
vifitata per la Dio grada ogni quindici giorni 
da dolori atrociflimi, piaccia à Dio , ch’vnJL» 
volta mi rauueda, e che ciò non fìa manifefto 
fégno del caftigo, che merito nell’altra vita .. 

8 Trouandofi in letto molto aggrauata , le* 
furono mandate da Roma vn paio di lenzuo- 
la competenti, e mediocri; riceuè la limofina 
con ringratiarne Dio,& il benefattore, ma no 
iafciò di querelacene con quefìe parole . A 
me baftauano , dice , lenzuola di ftoppa grofi. 
‘ , D fiflima 
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filfima, parche poteffero rifcaidare per li miei 
tanto fpeifi dolori , non occorreuano tanto 
delicatezze , tanto darei in quelle de poueri 
dell’Hofpedaie . Quante volte bramando vn 
poco di zuccaro nei Pancotto, per non infa- 
stidire la Superiora,!! conduceua à mangiarlo 
col! femplice , e fenza fapore ? Appetiua affai 
vna forte di mioeftra per mano di certa per- 
fona di gran Virtù, quale rifaputo il fuo guido 
prefe diuerfi herbaggi, e tanto malamente* 
ì'accoppiò,e condì, che diuennero come vna 
palla, di colla, e l’ammalata inoltrando guidar- 
ne affai, fi violentò a mangiarfela. Furono al- 
tre volte fi fieri laccidenti de fuoi dolori coli- 
, cùche temendo ritornaffero di nuouo,fcriffe. 
Non mi foauéta punto il penfare nuoua Cro- 
ce, fconhdando di me, e molto confidando 
nel mio fignore , ne altro fine è nel mio pen- 
siero, che patire per chi tanto patì per me . 
Iddio è fedele, à chi lo cerca, ne mi farà fenti- 
tire più angofcie di que!le,che potranno por- 
tare le mie fiacchezze . Finalmente acciò fi 
veda la fuainuitta, .& inuincibile patienza, 
Pentiamo quello , che ne confeffa lei medefi- 
ma. Mi bifogna, dice, portare la Croce fin al 
fine, ne mai hauere confolatioae , come mai 

l’hò 
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J’hò hauuta in coTa veruna , del che Giesù Ha* 
lodato Tempre, Tempre, Tempre , 

9 Le Tù lodato vn Regolare d’altro paeTe per 
\ molto fpirituale , e Tempre bagnato da vna~, 

dolce rugiada di Toauifltme lacrime nell ora* 
tione ; pregata per tanto Tuor Iacinta à dirne 
il Tuo pentimento, Tù il Teguente. Vorrei eflere 
colli, e vedere, come è Itaccato colini, come 
humile , come Topporta , gii lìa ritorta la* 
propria volontà, ancora in co Te fante, e* 
buone , e poi crederò alli Tuoi gufti Tpirituali , 

10 per me inchino à gente deprezzata, ignuda* 
e lenza tante tenerezze , e gulti, croci , eroe; , 
patire, patiri , e Tenza gufto , ftar Torte , qui sì » 
che veramente ci è L>iu , 

iq Erali inquietata vna buon anima, perche 
volendo da lei fuor Jacinta non sò che ferui- 
tio, non potè Tarlo à tempo, come haurebbej 
deliderato , però la buona Madre la conTola^ 
così . Non bifogna turbarli per conto mio> 
perche vi Tò Tapere , che io cammino con ht. 
Croce Tempre in ogni mia occorrenza, ne ri- 
ceuo, vna minima conTolatione, ò d’anima, ò 
di corpo , che non l’habbi condita con gra*L, 
dilturbo, e difgufto, li che dateui pace, che la 
vita mia paffacosU e non altrimente, e però 

V Té Tono 
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•fono affettionata alla Croce , e per tutto Jju 
» vorrei vedere , ò dipinta, ò di rilieuo , e nella- 
mia ftanza ne tengo piantata vna in mezzo, dal 
folaro al pauimentoffenz'altro refrigerio di fi- 
gure, che m' in aitino, ò folleuino à riftoro, 
anzi bramo dal Signore , mi faccia degna di 
patire per lui, e mi dia fortezza, che fono affai 
debole. 


'■ Della fa a profonda H umiltà . 

' Cap. 7 . 

% Vanto fuor Iacinta era maggiore di 

* molte , in chiarezza di fangu e , al- 

^^'tezza de parentadi, e fornimento 
delle più belle doti, che concedi la natura, 
tanto fi abbafsò , e profondò maggiormente, 
(otto la più baffa Creatura, che calcatfe la ter- 
ra, fapendo molto bene, che oue fi cela il So- 
le dell’Humiltà, iui s'apre il Cielo della vera- 
grandezza, infegnando S. Hilario , Cum Do- 
mino humilitas cordis, genero!*, & regi* na- 
tiuitatis ornatus eft . per quefto abborriUa 
l’honore, come vna pefte, e quando era loda- 
ta per offeruante, e fpirituale , tutta rammari- 
cata rifpondeua • Quefta gente è illufardc in* 
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gannata à credere bene di rne ; Iddio che ve- 
de, e sà le mie attioni , giudica altrimente ; 8c 
vna volta diede quefta rifpofta . Voleffe Dio 
folli tale, quale peniate per voftra bontà, & al 
giorno del giudi tio, che fe vedranno aperte le 
confcienze, non direte così, pouera me , po- 
llerà me, quanto s’ingannano le Creature. 
Quando qualche Monaca gli domandaua al- 
cuna cola, che lei non haueife hauuta, tutta-, 
intenerita andauada vn’altra, & inginocchia- 
ta, gli chiedeua in prefto perl’amordiDio 
quella cola domandatale , e poi con allegrez- 
za grande la portaua à quella, che glie n’haue- 
ua fatta inftanza . 

2 Per molto, che folle propofta, e fcongiu- 
rata più volte da tutte le Monache , mai fù 
poflibile acconfentilfe d’elfer Abbadefla, e, 
perche la vedeuano perciò molto afflitta, per . 
non violentarla gli offerirono l’offitio di Vica- 
ria, qui ancora tanto feppe fcufarfi, & afcon- 
derfi nel fuo niente , che ne fù per eflere per- 
duta di villa , fe bene preualfe alla fine il pre- 
cetto della l'anta Obedienza, alla quale folo 
replicò con gemiti, e fiumi di lacrime, dicen- 
do , che hò dà far io col commandare fe, 
uonsòobedire? come adroprarò quella vir- 

D 3 tù. 
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tù, che ne meno conofco di viftsL. ? 

5 Etten do guarita da Vna graue infermità# 
mandò a Roma ad vna perfona fpirituale vju 
quadro di S. Anna in dono , con quella con- 
ditione, che ogni giorno le porgette- calcia 
preghiere , Con dirgli, che per il dolore , cht# 
hebbe S. Anna, mentre fù Iterile, hauette pie- 
tà della fuadlerilitàjpirituale, e le concedette 
poter fare fecondittimi frutti di vera peniten- 
za auanti la morte . Scritte ad altri diuoti, ac- 
ciò andaflero alla fepoltura d’vn fuo Confef- 
fbre morto con opinione di molta bontà,e lo 
pregaflero , fi ricordatte di lei appretto Iddio * 
dotte fperaua che per fila mifericordia flette* 
godendo. Pregò alcuni ancora che in Roma., 
foflero al gloriofo fepolcro di S, Lorenzo , òC 
efprimeflero , che le porgettè pretto aiuto * 
affettando di vicino la morte, ne dipendo, che 
Cofa fotte per edere di lei. Fece tra l’altre vol- 
te , come /petto foleua vna fcelta di zitelle, &C 
altre diuote Donne , e volfe , fi Cdmmunicaf- 
fero , à fine che la Vergine gloriola , le dette* 
nuouilumi, e cognitione di fe fletta, perche' 
diceua , non bramo altro , che odio di me# 
medefima, e che tutti mi trattino alla peg- 
gio . Però fi raccomandaua alle orationi di 
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tutti , come più bifognofa di tutti , 

4 Tutte le lue lettere fono ripiene di quelle 
preghiere ad altri , che preghino per lei, mà 
tra moltiffime non voglio paflarne parte di 
vna di molta compuntione, e chedimoftrau 
quanto la folle humile di cuore . Altro, dice* 
non cerco, e bramo, che amor di Dio da do- 
uero, e temo per l’offefe fattele non elferJe iti 
fuadifgratia, perche fono hormai diciafette* 
anni, che mutai voglie, e penfieri, hauendo 
vna grand’anfietà di morire al mondo, & à me 
fteifa , per viuere folo à Giesù , e Maria , e per 
ottenere ciò abbandonai ogni commodità di 
robba, m’allontanai con l’amore da parenti, & 
amici, leuandoglì laffetto ; hò fatto fare più 
volte le quarant’hore, offerfi facrificij di mef- 
fe , fatte più opere pie, e tuttauia mi trouo più 
imperfetta, che mai . Poi foggiunge . Le qua- 
rant’hore fi fogliono mettere per gran bifo- 
gni, mà qaa] maggior bifogno h puoi mai tro- 
uare, quanto non efiere ardente nell’amare, e 
feruire Iddio, come fi deue?Ohimè,e pur non 
sò aiutarmi , e Dio sà , che farà di me . Aiuto 
dunque aiuto , gridi, efclami, Facci efclamare 
per me , mi facci aiutar da dotterò , e le tra le* 
loro zitelle vi folle , chi voleflfe digiunare iiu 

D 4 mirane, 
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pane. Se acqua tre per giorno, che fi terratt* 
nò le quarant’hore , e chi veftire di Cilicio, Se 
altre mortificationi per dimandare quella., 
gratia , quanto farei felice ? 

$ Defiderauà d'hauer feco zitelle piccole, e 
Semplici aiutandole conqualche Ipefa per fuo 
feruitio, e quello lo faceua à fine, che orando 
infieme potelfe ottenere fempre per mezzo 
loro , nuoui aiuti dal Cielo , e perche moltt» 
volte tìentaua à trouarle per difetto del dana- 
ro, che non poteuano fomminillrare 1 paren- 
ti , fuor Iacinta con calde lettere gli efortaua 
à non fgomentarfi, alJìcurandog!i,che Maria 
gli harebbe fatto rimborfare il denaro > in co- 
le, e tempo meno penfato. Vnaperfonala 
fcriife, di ilare Inolto inquieta, perche tro- 
ttandoli nel feruitio di Dio, non gli pareua fer- 
uirlo, come lui meritaua, e lei, defideraua , gli 
rifpondecon quella con folatoria» Ancor' io 
porto in ciò maggior piagha, elfendo molto 
più colma de viti), e fempre mi par d efiere in 
dilgratia di Dio > pur facciamo dal canto no- 
llro quel poco, che polliamo , e Dio fi moue- 
rà vna volta à pietà di noi, tra tanto dimandi à 
Maria Vergine, che auanti la mia morte mi 
Conceda gratia, gli facci cqfa , gli fia grata , €L» Ì 
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,mi ottenga vera contritione dell’offefeje per- 
che quelfiilelfa perfona in altra occorrenza » 
elfendo Hata offefa da altri , come debole , fé 
n'era vn poco rammaricata, lava confolando - 
in quello modo Gon la tefla , e bocca in ter- 
ra dite così al fignore.Signor mio Giesù Chri- 
Ilo, perche sò , che ab eterno hauete ordina- 
to,che mi troui,in lì graue repugnanza,adem- 
piii in me la tua volontà, e mi contento {lare- 
così quanto vorrete in adempimento della.* 
vollra diuina giullitia in me } andate poi à ba- 
ciare la ter* a, douc fapete, che hà pollo i pie- 
di quel tale, che vi da pena,8c humiliateui che 
così farete cotifolato prima , che polliate im- 
maginarne* 

6 Nel fuo véliirè, e viuere , oorfte s*è aCCeil- 
nato altroUe * fpiraua vna vera humiltà di 
Chrillo , elfendo il fuo pouero habito accat- 
tato per l’amor di Dio , le maniche del qualfej 
f hebbd per iimolìna da Padri Cappuccini ; il 
fuo velo fera di lìaoiigfla > e perche vna voltìL* 
elfendo giàauanti negfatini* e molto più ne- 
gli affanni della penitenza * fentendofi bifd- 
gnofa d’vna tonaca di Saia per ia notte,nefcri- 
ue ad vna Monaca con quelle parole. V olen- 
tieri pigliarci fe hauelfe da vendere Vna tona- 
ca 
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ca vecchia per dormire la notte, poiché co- 
mincio ad hauere poca villa , e temo di brut- 
ture, e perche tengo le camifcie di ftamignsL* 
non di lino; ma auerta, che quanto più le co- 
fe fono difpre2zate , e più vecchie, più mi fo- 
no care, perche mai mi duello dVn’habito 
nuouo, mà d’vn vecchio, che buttano vial'al- 
tre, lo rappezzarò ben’io 3 cc. Gli furono ma- 
dati alcuni belli piatti, e tazze di maiolica, con 
la tanto da lei amata effigie, e nome di Maria.# 
V ergine, mà perche il tutto era tirato con orò 
affai delicato, fe ne refentì vn poco, con dire, 
che non tanto grillo haueua riceuuto dall'ef- 
figie , quanto difgufto dall’oro , perche le ba- 
llarono materie vili con figure triuiali , e po- 
nere, e cosi le fue tazze ordinarie erano di le— 

• gno molto ripulito, e lifcio , 

7 Quando fentiua, che qualche giouano 
attédeua di cuore alle virtù, tutta fi rinfioraua 
di contento, e diceua quello , che non hò fat- 
t’io tant’anni, hà fatto quella in pochi mefi.fia 
Giesù lodato , non fon degna del fuo amore 
fantifiìmo . Soleua speffo chiamarli, Vergine# 
pazza, e fenza ceruello, e perche tal’hora mo- 
ffraua melanconia, e paura, interrogata, che 
Cofa temeffe?rilpondeua, l’inferno da me me- 
ritato. 
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titató . Non voleua però* che a ltr s’inqùlétaC-- 
fero per li difetti occorrenti alla giornata , tfi4 
diCeua douerfi laninla humiliare a piedi di 
Ghrifto i Che di ciò molto fi compiace < Noti 
approdaua fi teneffero imàgini facte* attortici, 
le camere* Tela pérfònà non imitarla le Iota 
virtù,- dicendo efferevn diremo rollcne* il 
Vederli Tempre aitanti gli occhi tanti Santi* 
e Sante, che furono httmilifsirnd; e noi poi fu-» 
peròhe con poco fpirito* Còme fe la lóro fac-* 
eia rinfacciane* à noi la noftrà imperfettioné* 
B Non è tra gli virimi rifeontridi verahu- 
miltà i quando alcuno tanto più nobile i e ri-» 
guardèuòle, saguaglia* anzi fottometté à getta 
te di baffà lega* e per qualche naturale ,• ò al* 
tro difetto sfuggita da tutti . Il primo Cònfel* 
fore , che ridufle quella Madre à vita ritirata * 
kfottopofe avarie mortificationhche la tóc- 
cauano fui vitto, lvna di quella fù* chetró- 
uandolì nel Moriaflerìo vna Cónuerfa de for- 
mata da infermità affai ffommacheUole * e per 
quello fequeftrata dalia vicinanza, & occhi 
delle Monache, era Hata confinata neH’vltimó 
luogho in Refettorio : dunque il detto Padrd 
Confelfore permeglio fondare’ nelfhumiltà 
finferuoratafuor lacinta, le commandò , ch<< 
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per qualche tempo mangiali^ apprello alla,, 
abbandonata Conuerfa. Era fuor Iacintadi 
quella nafcita , che il Monafteriofapeua, & 
era rifpettata, & honorata oltre mifura; il fuo 
ftommaco, come delicato, coli fdegnofilEmo 
di fchifi oggetti . La mifera Conuerfa rendeua 
ingrati (lìmo odore, oltre h vita fpaucnteuole; 
qualche Monaca meno perfetca in vedere* 
quella nouità; ne eflendo capace di certe* 
grandezze di virtù , dando qualche libertà al- 
la lingua, chi la chiamaua di poca difcretione, 
chi la faceua fcema di fenno, chi al tutto la 
fententiaua per matta : à quelle vane dicerie* 
intrepida l’humili III ma Madre, feguitò àman- 
giarui vicino , e ciò volle fare per vincere in 
tal humiliaticne vna certa palfione, che fenti- 
ua in magiare vicino ad vn altra Monaca non 
tanto difettofa. 

9 Perche vna Monaca da Tofcana preuen- 
ne in fcriuerli , dicendo ancora qualche cof* 
in fua lode gli rifponde tutta confufa, ringra- 
tiandoìa humilmente fi folle abballata ad ho- 
norarla con le fue lettere , poiché dice, per le 
mìe imperfettioni doueria abborrirmi ogni 
Creatura , e mi creda certo , che l’è cofì , e fe' 
fili praticafie, tale gli riufciria. Era sì ardente 

in 
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in lei il defiderio d ogni difprezzo, e di feppefc- 
lirfi fotto i piedi di tutti , che per molto tem- 
po procurò da Superiori , di mutare quello 
Monafterio , doue era troppo nota, & inta* 
narfi in vn’altro , doue lì profelTafle tant’hu- 
miltà, che tutte cercalTero d’elfere l’vltime , 
& intendendo che nel nuouo Monafterio di 
Farnefe con puntuale olferuanza s’accoppia- 
ua fomma nobiltà con vltimo difprezzo di ef- 
fa, gran doni di natura, con affai maggior (lima 
de gli acquifti di grati a, in riftretto vi fi riftrin- 
geuano poche Monache, ma tutte di Dio i 
adoprò fuor lacinta tutti li mezzi per ottene- 
re quello fuo fine nel Monafterio di Farnefe^, 
vedendo non gli riufciua, v’interpofe le fue 
folite lagrime con Dio dicendo . E pur vero 
fignore, che io mai v’habbi da feruire ? dun- 
mi volete rigettare in vn cantone , come 
fciocca , fuperba , c fcixtVna virtù ? s’acchetò 
finalmente, perche Dio non voìeua,nrar«rffcii 
proprio Monafterio per altrettanto eféplare, 
eperelferein quello più fpettacolo ad altri 
• delle fueheroiche virtù che fpettatrice dell’al- 
trui virtuofe maniere , ne priualfe la Città di 
Viterbo di tanti foccorfi per tanti, che à lei ri- 
; correuano,chi à medicare lanima^chi à médi- 
care'peril corpo io Cer- 
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£ o Cercò ancora per rifielfo fine|d’humiliar- 
fu fondare vn’akro Monaiterio,doue folo fof* 
fero dodici compagne , che à gara facelfero, 
.chi potette effere più hiuniie, & humiliata, & 
andaua sfogando quello fuo affetto con que- 
ili accenti . Se Dio quello mi concedette, ò 
/come chiuderei gracchi miei in pace ? e co- 
mie mai S.Terefa fenza fuo penderò trouaua 
tante fondationi?E pur rifletto Dio di Terefa, 
mia non fonio Terefa dell’filetto Dio * 

4 1 £ fe bene fi moftraua la più vile di tutte, 
me ardiua comparire tra falere , nonlafciaua-, 
però lettere magnanima , e tutto zelo nell'of* 
ieruanza regolare , & elfendo Vicaria ftaua 
daldiffirna à tenere le Monache nel rigore de 
.gl’ordini, poco prezzando d’etter deprezzata, 
e tattata per riformatrice , e troppo lcrupolo- 
fa ; per quello mai acconfentì d’ettere Abha- 
detta, non folo perii baffo concetto, che di fe 
haueuaj mà perche foleua dire con tutto, che 
.il fuo Monatterio foife molto p^eruante pa- 
rerle fiormai imponibile il rimediare a gl’abu- 
fi che fogliono fotte ntr are per la fiacchezza., 
d’alcune Abbattette, quali per compiacere al- 
le fuddite, meno cercano piacere à Dio, e poi 
perdono quefto,fenza guadagno di quelle, ne 

. yo- 
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voleua le foffe dimandato nel giorno del giu- 
dico altro conto, che dell’anima lua,lafcian- • 
do il rifpondere ali’ altre per la propria loro . 
Diceua ancora, l’ obedire à Creatura difuo 
gulto, ogn’vno lo sà fare » ma lo sforzo in hu- 
muliarfi, & efpugnare la propra volontà, è da 
vera fpofa di ChriAo , e per moArare la diffi- 
coltà di quella vir tù foleua dire ; O quanto ci 
è da fare ? non fono fante le Creature al pri- 
llo palio, ne confifte la cofa in tenere gl’oc- 
chi, e capo baffo , ò quante cofe hò vedute in 
chi preiupponeuo foffe fan co all’efternò ? 

22 Gii ferme vna Monaca , pregandola d’viu 
rimedio per vna fua pufillanimità, parendo- 
le non fare profitto» e camino nella ftrada 
della virtù, le manda quefte confiderationi. 
Rimettiamoci in tutto nella fua diuina volon* 
tà/opportando ancora con pace gl’ilteffi no- 
Ari difetti , e di non poter liauere li doni , che* 
altri hanno, piacendo così à Dio, e fe vorremo 
amarlo .goderemo, che non operando , noi 
op.riao altri in no Ara vece., e che più di noi 
io feruino,ricercando il puro amore, che tut- 
te le Creature l’amino, e feruino, non facen- 
dolo noi, perla polirà mala natura . 

D'AI- * * 
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jy solenne fa e T tritati oni . 

Cap.8. 

1 TT Ebbe fuor Iaeinta dà combattere, 
X I con molte tentationi,perche mol- 
te ne vxaie, mà folo d’vna fa fpeflo acerba 
mentioneper ettergliftata di natura fpauen- 
teuole, di forza quali infopportabile , di lon- 
ghezza con tanto attedio , e tedio di tempo , 
'che hauerebbe fatto voltare faccia à gli più 
coraggio!!, & efperti Campioni de i Chiottri. 
’Fù queih vn batticore continuo d'etter dan- 
nata , e folo fatta per le fiamme infernali pa- 
rendole di fentire , come tante voci interne . 
Tu lei dannata , ogni tuo sforzo di far bene è 
vano, le tue orationinon giungono à Dio. 
Onde vna volta decorrendo con certa fua., 
'Confidente, gli ditte fappi foreila mia, chej 
temo di dannarmi , e dubito, che Dio m’hab- 
bi leuata la fua mifericordia , perche hauendo 
io vn core fi gelato, penfo non voglifapere* 
tìlrro di me fua Ditiina Maettà, Come, rifpo- 
fe la buona compagna, vilafciate metterei* 
quelle difperationi nel core fapendo quanto 
Tctem^ bontàfia prodiga delia fua pietà, c, 
* ■ . A • " com- 
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compaflìone , e altro non gufla , che d’vn co- 
re contrito ? Sete fiata voi per auuentura vn_. 
fecondo ladrone ? peggio , rifpofe fuor facin- 
ta . Sete forfè vna vagabonda Madalena ? affai 
più trilla ripigliò lei : hor fe così è foggionfe* 
l’accorta compagna, dunque fperate maggior 
perdono , e premio , perche quelle vollre la- 
grime tanto cordiali faranno molto grate , 
care nel diuino cofpetto . Qui tutta raccon- 
ciata l'afflitta Madre , piaccia à Giefù mio 
Redentore , dille , che le parole di coHei lia- 
no per me vere . 

a Vn altra tentatione al tutto contraria^, 
quali femprefe gli ferraua addolfo con tanto < 
impeto , & horrore , che à pena poteua ri- 
correre à Chrillo, <5c alla fua tanto amata Ma- 
ria Vergine. Lepareua, che andando anco- 
ra falua in Paradifo, gli farebbe venuta à noia 
quella gloria , douendo fcantiare eternamen- 
te, tra le llelle , e quello penlìero gli cagiona- 
ua vn tedio tanto aggiacciato, che l’illelso 
Paradifo gli fembraua Inferno , e poi diceua , 
fe non vado in Paradifo, farò profondata negl’ 
abiffl infernali. E ruminando quellofcurità 
de dannati, fe li chiudcua il core, di maniera^, 
che non poteua refpirare, e quelle tentationi 

£ erano 
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erano cotidiane, fé bene, hor più gagliarde* 
hora più ranelle » 

3 V entidue anni fù retata defler fenza Dio, 
il che gli caufaua amarezze , e fìnghiozzi d’e- 
flrema compaifìone, ne vi era modo , ò mez- 
zo da poterli confolare , eccetto , che veden- 
do qualche bel fiore, ò frutto, 6 in fentir can-‘ 
tare qualche Vcelletto, ò in mirare qualche, 
diuota figura, airhora,refpiraua vn poco, à pe- 
na però fermatali in quella quiete, fentiusL, 
vn'abborrimento grande in quelf e cofe vedu- 
te , e ritirando gl-occhi non le poteua più ve- 
dere , ò fentire. D’vn altro refrigerio l’aiutòda 
diuina prouidenza, & era , che quando fend- 
ila 1’afTalto di elTer dannata, & che Dio noru 
gradina bene,che lei facelTeJc n ’andaua à pie- 
di della gran Croce,che teneua in Cella , òc iui 
replicando i gemiti , e lamenti diceua. Signor 
mio , fate che auanti la mia morte vi facci co- 
fa, che vi fia grata , perche, fe bene mi volete 
dannata , poco ci penfo , purché in vita polli 
hauere quella confolatione d’hauerui faftìu 
qualche feruitù , elTendo tormento troppo 
atroce l'hauere andare all’Inferno , fenza ha- 
uer fatta vna minima cofadi vollrogullo*> 
con quelli lacrimo!! difcorfi fmorzaua in par- 
te 
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te quei penfieri fi aridi , e fi lontani dall’eccefc 
fiua miiericordia,d’vn Dio, che è tutto bontà. 
4 Si liberò poi in gran parte da tentationi sì 
pericolofe, e moiette per l’interceffione di 
S. Caterina da Siena, perche hauendolaper 
fua fpecial Protettrice , doppo molte fuppli- 
che fatte da lei , e per lei da molte perfone di- 
uote gli parue fentire vn grande alleggiamen- 
to, e conforto foauiflimo attribuendo il tutto 
à quella ferafica Vergine , che in terra viuen- 
dojera, & in lettere, & in voce il vero, & vni- 
uerfale contento di tutti gli afflitti, & abban- 
donati. 

Della fuaOratione . Cap . 9 . 

1 TJ Ifanata , che- fù fuor Iacinta , come 
Jfv. fù detto al principio, da quella fua 

fi pericolofa infirmiti , per mertere in efecu- 
tione i fanti proponimenti di farli vna Santa., 
con laiuto diuino, fi diede tanto interamen- 
te all’efercitio delloratione, che in ogni loco, 
& attione fua moftraua di vederli Dio pre- 
fente , è che lei folle prefente à Dio, fi che tal 
volta non s’accorgeua , di chi parlaua feco , ò 
di chi la falutafle . 

2 E perche lo Spirito Santo è quello, che* 

. E 2 ia- 
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infcgna il vero modo di trattare con Dio nell* 
oratione, cominciò la buona Madre per mol- 
ti an ni leuarfi la mattina per tempo , & anda- 
re in loco aperto, e doue meglio lì poteflè ve- 
dere Perora, e polle le braccia in Croce,con 
facci ., miolta verfo l’Oriente , come antica- 
mente foleuano fare i fedeli , ftaua immobile 
pervn'hora, contemplando il fole di giuiiiti% 
Chrifto Giesti , fupplicandolo con vn proflu- 
uio di lagrime , e profondi fofpiri fi degnali^ 
infiorare , & illuitrare l’anima fua, come quel 
Sole materiale fpuntaua , òc illuilraua il mon- 
do . 

3 Occorfein quella materia vn’ Accidente 
molto gratiofo . Hauendo letto come vn’ani- 
tna diuota ftando in certo Giardino orando, e 
palleggiando fotto vn’albero largo, e fpatiofo, 
com parue la Santilfima Madre di Dio, e fi po- 
fe à palleggiare infieme con ella lei . Suor la- 
cinta con grandiflìmafemplicità, penfando 
douefie riceuere riftefib fauore,andò più vol- 
te nell’Orto del Monalfe rio, orando à palio 
graue, e racolto , e fpeflb fott’occhio miraua, 
e fofpiraua, voltandoli à vedere, fe fofle venu- 
ta la gloriofa Vergine , alla fine accorgendoli 
Tempre d’efser fola, fi rifolueua in lagrime, do- 

lcn- 
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lendofi nò efsere delia Compagnia della Ver- 
gine per non vederfela compagna nell’ora- 
tione , come era Hata quell’ altra . 

4 Vn altra volta efìfendo tutta aflorta iiu 
penfare à Dio, prefe vna belliffima fecchietta 
ai Maiolicai chiamando vna diuota Monaca 
molto fua confidente, gl’e la porfeinmano 
con dirle,Và preflo alla fontana di Giacobbe, 
che vi trouarai il figlio di Dio molto affatica- 
to, e dimandale che ti empi quello Vafo d'a- 
cqua Viua. Reiìò la buona Monaca del tutto 
confufa, e tremante , non fapendodoue vol- 
tarli , li mòtte poi con ricordarli d’hauere iiu 
Cella vn libretto che trattaua delle cinque* 
Piaghe delnoftro Redentore; prende quello 
diuoto ripiego , mette quel libro nel fecchio, 
e lo reca à Suor Iacinta, quale con incredibi- 
le giubilo dell* anima fua riceuè, e bagiò, nè 
mai fù ordine, lo voleflfe rendere alla Monaca, 
condire, che quell’Acqua doueua tenerla., 
vicina al fuo Core , e con quella harebbe ri- 
pulita bene la fua confcienza . 

5 Era foggetta per naturale complelfione à 
qualche Melanconia, e fapendo bene il con- 
iglio di S. Giacomo , che 1 ’oratione rifehiara 
le nuugle della mitezza . Triitatur quis ve- 

E 3 « ftrum ? 
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ftrum? Oret. andaua Tempre ruminando di- 
uerli modi di rallegrarli con Dio per mezzo 
di varie forti di Oratione, ne volendo mendi- 
care confolatione dalie Creature , inuentò 
quedo ingegnofo, e Tanto tratteniméto. Scri- 
uendo à Roma, ordinò le foffe comprata vna 
bella Tedia, e che vn Sacerdote celebrali vna 
Mefs'a à S. Agata Vergine, e Martire, e poi be- 
nedicede quella Tedia , quale portata à Viter- 
bo, prima d’introdurla in Camera Tua , volfe, 
digiunare , e communicarlì . Sopra detta Te- 
dia vi pofe vn bel Cufcino,e quando fentiu-L, 
ingombrarli il Core da melanconia , accoda- 
tali alla Tedia , s’imaginaua vi folle à federe S. 
Agata, e quiui lauorarldo,ò leggendo, comin- 
ciaua con molto affetto à decorrere per vdi- 
re , ò rìfpondere alia Santa , come foffe ftata_.- . 
realmente prefente, redando con il Core tut- 
to radolcito , e contento per molti giorni . 

6 Era Tua confuetudine , quotidiana il rico- 
rerefpeffo ad vna diuota imagine di Maria., 
Vergine, chedàpodanel Chorodel Mona- 
ftero,e fpecialmente la notte auati,e doppo il 
Maturino, profilandoli tutta in terra auanti di 
effi, elafciandoil pauimento bagnato dì la- 
grime i e perche lìpareua non eflTeré badante 
« lei 
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lei fola à pregare , & impetrare le gratie , fen- 
2 aiuto d'altri , vi conduceua altre Monache à 
riuerire quella Santa Imagine . Né fi conten- 
taua nel folo Monafìero, ma fuori ancora vo- 
leua , che molti facelfero oratione , e l’aiutaf- 
feroad orare, mafiime in certe feftiuità deli- 
anno , < 3 c occorfe , che nella folennità di tut- 
ti i Santi,s’accordò per lettere in Roma con_. 
vn feruente Religiofo , Se altri diuotl ferui di 
Dio, mandando loro il punto da meditare, 8c 
era quello. Oh quanto patirono i Santi per 
arriuare al Regno , e noi che facciamo per 
quella Eternità? \ 

7 Soleua ancora fpefio tra Tanno ritirarli af- 
fatto dalla Vita, e villa d'ogni Creatura per fo- 
lo trattare col Creatore, e ciò faceua in occa- 
fione ditirare àDio, qualche peccatore, ò 
celebrando com’elfa diceua,il ritiramenco 
con Chrillo Redentore nel Deferto , comin- 
ciando dal carneuale fin alla Pafqua.flando ri- 
tirata in Cella quaranta giorni, e folo compa- 
rìua nel Choro aH’hore lolite, nel rimanente, 
ne purguardaua, nonché parlaua con altri, 
tutta occupata , ò in parlando con Dio , nell- 
Orationi, ò fen tendo parlare Dio,nellalcttio- 
ne di varij libri fpirituali , de’quali era taimen- 

£4 te 
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te affamata, che in fentendo,ne foffe llampafo 
alcuno di nuouo , fubito fé lo procuraua con 
ogni sforzo, ò facédolo comprarli, Jò chieden- 
dolo in pretto , non legendoli mai fenza mol- 
te lagrime, & vna volta non potendo rihauer- - 
ne vn fuo pieno di orationi Giaculatorie, tan- 
to fece , che volfe almeno copia di dette ora- 
tioni . 

8 Come che fuor Iacinta non hauefle altro 
gufto,che nettuna cofale guftafle nel mondo, 
con tutto ciò prendeua gran contento da tre 
cole, cioè da Fiori, Mufìca, Se Ycelletti, per- 
che diceua, che dalla veduta , Se odori de fio- 
ri, fubito mi corre il penfiero , Se affetto à 
Giardini della fiorita , e fempre verdeggiante 
Eternità. L'Armonia della Mufica mi ricrea, 
& inalza Taffetto al concento, che fanno l’A- 
nime beate , Se in vdendo il canto degl’Vcel- 
letti , mi Tento amaeftrata àringratiare , e be- 
nedire Dio , onde fpeffo fentendo il canto de 
gl' V celli , foleuadire alle compagne . Vdite^ 
queU’Animaluccio innocente ♦ come loda il 
fuo Fattore ? Si io con tanti difetti , quando 
mai lo ringratio , e riconofco ? È quelle paro- 
le interrompeua con molti fingulti. Di più 
Mette bettie la teneuano detta alTorationc ^ % 

per- 
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perche entrando, com e folito gli Animali nel 
Monaflero,con fonte di legna, Vino, frumen- 
to, de altre neCeffità per la Vita humana, Còri 
molti fofpiri , e lagrime replicaua. Quelle be- 
fiie mai hanno offefo ladiuina Madia , e nel 
fuo modo la fertiono , francandoli in feruitio 
di quelle fue fpofe, & io fempre offendendo- 
la , niente, ò molto poco la ringratio, come li 
conuicne, Si ad altro non ferito, che al man- 
giare, dormire, e cicalare , 

9 Da quello continuo raccoglimento , 
intenfo trattatare con Dio traile li cordiale » 
confidenza, che in tutte le fue necelfità, di- 
mandaua à Dio le gratie con forze rifolute di 
piegare la diuina clemenza ad elfere vdita, 
efaudita , onde hauendo intefo , che in Roma 
erafi fcopertó quel gran Tefoto del Corpo 
Virginale di S. Martina martire, fece, che qui 
molti Tuoi diuoti andalfero à riuerirlo , e pre- 
gafTcro con villa fede , affine fi degnalfe à faC 
prouedere irnapcuera zitella, chebramaua_* 
Monacarli, ne andorono tante preghiere à 
vuoto, elfendo fiata proueduta la Donzella- * 
dalla pia liberalità d’aicune perfone . 

10 Nell ’ingrelfo della Qpaiefima,che fogliai- 
no pendere i Frati, e Monache , del Serafico 
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Padre S. Francefco dalla fefla de tutti i San- 
ti, fin alla Solennità del Santi (fimo Natalo 
del Signore , alle Tei hore di notte le n’ anda* , 
uà dinanzi allaugufiiflimo Sacramento dell- 
Altare , e tutta diltefa , con la bocca in terne, 
diceua quella dolce Antifona , Ooriens,& 
iplendor lucis aeternse, & Sol lufèitise. Veni, 

& illumina Sedentes in tenebris, vmbra mor- 
tis , poi alzauafi in piedi con molta riuerenza, 
e tornata àproftrarfi, replicauariftelTa Anti- 
fona trecento volte , concludendo alla fino 
con l’oratione, della Beatifiìma Vergino, 
Concede nos famulor tuos, fe ne ritornaua in 
Camera, 

li Or fe bene (bua fémpre attaccata con 
Dio, volfe però le fue hore determinate alfo- 
rare , la mattina, &àmeza notte, prima del 
Matutino, & infegnando à molti la via della 
perfettione, fempre raccomandana lo ftudio, 

& il tempo prefitto deiloratione, dicendo, 
che il Demonio cerca mille vie per farla tra- 
hfeiare, ò raffreddarli in ouejla,có altri occu- 
pationi,e negoti j dittrattiui.Di più voleua fofi- 
fe tanto à core la fanta oratione al Chriftia- 
no, che ancora fentendolì alcuno fiacco, &C 
infermo infifteua, che fi penfalfe riuerente- 

mente 
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mente à Dio , fiche trouandolì Jei vna voltai 
tanto mal condotta dell’infermità, e peniten- 
ze , che come ferine , appena haueua fiato' 
d'alzare vn piede , foggi unge quelle formate# 
paiole . Che fe per debolezza, non polliamo' 
orare, cótentiamoci di Ilare, alianti la Madia- 
fua patédo, e quieti , che tato feruirà per ora- 
tione,ne per quello lafciamo l’horé deputate; 
le bene penfailimo. Ilare giacendo, & ad vna’ 
perfona fpirituale fcriuédo da quello auerti- 
•mento. Sarebbe meglio, che hauefie qualche 
tépo per trattare à folo à folo có Giesù, e Ma- 
ria, altrimente ne cohfclatione , e folleuo per 
beri operare, potrà riceuete l’Anima vollra: - 
rubbate per tanto qualche hora di notte per 
orare mentalméte, e far colloqui] co Giesù, e 
Maria per vollro conforto, e fortezza in tanti 
fatlidij . Gli replica in vn’alcra con quelle pa- 
role . Affrettateui figliuolo , che la Vita fug- 
ge, fiate anfiofo, deH’acquillo delle fante Vir- 
tù, fuperate le difficultà valorofamente , che/ 
lenza far forza à noi He ili non fi può pattare/ 
aitanti : dateui all’oratione, terminando li vo- 
llri tempi ,• & hore ,• che qui flarà il vollro à- 
cquillo, e profitto in ogni Virtù .■ 

12 Quelli erano gl’amaelliamenti > che daùi- 
» che 
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fuorlacinta intorno alla Santa oratione vo- 
lendo però, che vno prima s'auuezzalfe qual- 
che tempo , alla Vocale, e così à poco , à po- 
co col diuino fauore,poì sentralTe nella men- 
tale , e nell’vna , e nell' altra , fu ella Tempre Ci 
fìflà. Se habituata, che bene fi poteua di lei di» 
re . Omnis refpiratio laudet Dominum. Dille 
con occafione quelle parole ; Se bene nel 
tempo dell’oratione la palliate fenza poter 
far bene alcuno; dite pure . Signore io ftò qui 
per tè , e quello vi balli . Io mi faceuo tantiL. 
forza , che mi faceuo legare da vna Monaca » 
nepoteuo leuarmi felei non tornaua àfeio- 
gliermi , e palìauo molt’hore fenza poter dire 
vn’Aue Maria. Vn'altra volta dille. Iddio non 
fi cura d’arte , ma dVn Cor retto , e quando ti 
vorrà tirare à profonde meditationi , & altri , 
gradi d’orationi faprà farlo fenza nollro ftu- 1 
dio, e fatica ; Sterpiamo noi li vitij , vinciamo 
la propria volontà, e pafìioni, quella eleverà 
oratione . Elercitiamo le Virtù fode , & vnsL. 
profonda Humiltà , perche Giesù vuol fatti, e 
non parole. Aggiungeua ancora. Quanto più 
c’accolliamo à Dio, tanto maggiormente ri- 
conofciamo i nollri difetti. Gl’occhi in terra , 
aiutaao-à tenere il Core in Cielo . 
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Dell'amore di Suor lacinia <verfio 
Dio % Cap. i o* 


,Visì,chefuorIacinta poteua dire 
con S. Agoftino, lo amo, io amo, 
*é non esilarò di amare fin tanto. 


che non diuenghi i’ifieffo Amore, cioè fin- 
tanto , eh' io mi trasformi neli’ifteflo Iddio, 


tanto era defirapegnata , e libera di fe mede- 
fima, non fofpirando, ne altro refpirandot 
che Dio . 


2 In fentendo dire , che alcuni fi dauano al 
feruitio di Dio, fubito prorompeua in pianto, 
con dire . Beati quelli , che à buon hora han- 
no cominciato ad amare , e Ilare con Dio of- 
, ferendole il Cuore delia vita loro ; Scio mife- 
. rabile , Se infelice , non fo trouare la firada, e 
dami principio. Aftefta chi fù fua Compagna, 
che fpeflo mandaua infocati fofpiri, gridando, 
O mio caro Dio , com’efler può ch’io pofsa* 
viuere, fe non mi fatio à pieno del tuo amore?^ 
Se andaua con quefta compagna fu la mezza 
notte auanti il Santiflimo Sacramento fcalza, 
e lagrimante , e ftefa in terra à gran voce re- 

plicaua à Chrifto , O Amore » ò Amore vie- 

- » 
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ni al mio core ; tratteneuaf! così vn’hora ta? 
cendo, poi leuandofi comparsala fua faccia 
di colore di fuoco , e poi di neue , e con mo- 
dello rifo riuolta alla compagna, diceua; Vo- 
gliamo foccorrere tanti peccatori , che ìil. 
quello tempo notturno deuiano dal dolco , 
Amore ? e ritiratali da parte cominciaua a dir 
fciplinarfi , 

3 Staua vn giorno in Cella con quella fua- 
Confidente, e fecero inficine quefta diuotio- 
ne di baciare i jo volte la terra, con dire que- 
lle parole. Giesù amore dolcilfimo viene al 
mio Core. Fermatali poi tutta penfofa, ecco, 
che fente cantare certi Vcelletti di gabbia , e 
come fuegliata dal fonno , fenti , fenti , dico , 
Compagna mia , quegl’Augelletti , che ancor 
elli gridano Amore, O come ci fono buoni 
maeilri , e ci palfano in deliderio d'Amoro ? 
dando di mano tra tanto ad vn Crocifitto con 
pioggia di lagrime efclamaua. Non piaccia- 
mai à voi mio Giesù, che quelli Animalucci 
innocenti, che mai t’offefero riceuano tal gra- 
da, mà io che t'offefi, e che mi conofco inde- 
gna di mirare la tua pietofa imagine , mi dol- 
go, m: pento, Aperimihi. L’Amore, che ti 
eondulfein quello legno riceua me pentita* 

fecon- 
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feconda Madalena, Aperi mihi, e coli fcorre- 
uaper ia Cella ; è perche tal’hora quella fua^ 
compagna per qualche giorno non poteua^ 
tornare in quella Cella , in tornandoui troua- 
ua, che li poueri V celienti non elTendo flati 
gouernatì, moriuano di-fame» e lamentandoli 
di ciò con fuorlacinta, rifpondeua fubito . 
Così Tirò io , fe il mio Ghrillo non mi afcolta, 
e non mi dona Amore . 

4 Nella fella della Pentecolle llaua tutta- 
anfìofadi quello Tanto Amore, & incontrata- 
li con quella Tua compagna. E bene, dille, 
trouarò io quello, che tanto cerco? Si replicò 
queli^ andate, e cercatolo à lume di lampada, 
Rifpofe la Madre sì sì, t’intendo , vuoi tù dire 
con ia fede, e Vigilanza, e cosi tutte quelle tre 
felle fe ne (lette fuori di fe, e Tvltima notte di 
effe tornado in Cella doppo Maturino , corfe 
alla finellra, che rifponde à S. Lorenzo vicino 
al Mon alierò, <3c aprendola con molto flrepi- 
to , cominciò ad alta voce . O Amore Tanto 
vieni, che qui tafpetto ; dimoraua poco lon- 
tana in vn altra Camera la Tua compagna, 
fentendo quei gridi , e temendo non folle in- 
tefa con diflurbo di chi poco intende le cofe 
di Dio , corfe fubito là, facendole vna buona.» 

ri- 
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riprenderne, ma fuor Iacinta forridendo coiu 
molta allegrezza le dimandò, s’era detto il 
Maturino ? dal che s’accorfe , che non era in 
fe, onde con acconcio modo, la fece col- 
lare fopra le fue tauole ordinarie , acciò lì 
•quietale. 

$ Mei fentire qualche allegrezza interna., * 
metteuafi parte, a ridere, e parte a piangere, e 
dimandata a che fine accoppiale il rifo , co il 
phnto?Io rido rifpofe péfando à Dio, e quan- 
to fia fmifurato l' Amor fuo verfo di noi; pian- 
go poi in péfando l’ingratitudine del mio Co- 
re verfo vn Signore fi grande, e fi buono, Spef~ 
fo fu trouata à legere la Vita di S. Terefa, con 
la quale pareua difeoreflfe , come le folle pre- 
fente, & il più delle volte , ftando à federe , e* 
confìderando la bellezza delle Creature , all- 
improuifo diceuaà quella fua compagna; E 
farà mai poffibile , che quelli occhi vedino la 
bellezza delle cofe Celelli? ma che dico io ? il 
vedere Dio ? & alzandoli con molta fretta, fe 
rie correua alla Santa Oratione . 

6 Quanto però più allargauail Core alfa» 
jnor diuino,tanto lo fentiua ferrato dal nemi- 
co , mettendole nell animo , come l’era dan- 
nataci che fi ditte nelle fue tentationi . or vna 

. voi- 
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volta fentendo quali affogarli da limile ango- 
fciar rifpofe à fe ftefla,fe io fon dannata, come 
potrò acquiftare l’Amor di Dio ? e fe il mio 
loco farà l’inferno, come Signor mio verrà 
meco il voftro amore ? Et vna mattina ftando 
per cedere, e cadere fotto di quella difpera- 
tione. Fattali violenza, è prefa fiducia in Dio, 
cominciò fecoftelfaà dilccrrerecome li fuo- 
le tal volta, fenza tanta rifleiìione, e raggiran- 
do per la mente , vn defiderio aliai ftrauagan- 
te , dille , oh fe mi capitale vna Rofa fiefca^ , 
alhora li che crederei di poter acquiftare l’A- 
more diuino? Era la ftagione nò ancora matu- 
ra pet le Rofe in V iterbo,mà volendola forfc, 
confolare la diuina prouidenza, portò il calò, 
come fpelfo occorre, che ad vn fuo cono- 
fcente i'olTe donata vna Rofa in quel giorno 
appunto fpuntata, e fiorita . Quelli in rice- 
uendo vn dono li primaticcio ad vn tratto di-- 
fegnò farne regalo ai Signore Cardinale Bran- 
caccio Vefcouo di Viterbo, e con tale rifolu- 
tione s’inuiò verfo il Vefcouato, quando cheL, 
in arriuàdo alla piazza di S. Bernardino fi mu- 
tò di parere, e rifolfe à piegare la ftrada vicina, • 
e prefentare la Rofa à Suor Iacinta, che tanto 
guftaua de fiori , e cosi fermato di propofito , 
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entra nel Parlatorio, doue per altro, fi trouaua 
la buona Madre, quale in vedendo larofa,fi 
riempì di gioia fi grande, che richiefla dal do- 
natore, à che quella nouitàd’infolito conten- 
to per vn femplice fiore ? Rifpofe, acquillarò 
il vero Amore , acquillarò il vero Amore, poi 
narrando la cofa per ordine reftorno tutti 
due merauigiiati, ringratiando la diuina bota . 
7 Se bene mai reftaua à pieno contenta, pa- 
rendole no amare Dio à Tuo modo, & in que- 
llo lèntimento, voglio qui riferire parte d’vna 
fualettera,& è la feguente. Peno di no troua- 
re ancor modo d’amare Dio , tanto, che pare 
àìle volte il Core mi fi fchianti ne trouo vie> 
d'approfittarmi/entendo grandifficultàin nó 
trouare molte più meco in volere dare de cal- 
ci al mondo da douero , e non vfeiflero mai 
più diCella,eccetto in Choro,e Refettorio,6c 
all’hora ftarei co vn Velo auàti gl’occhi fenza 
parlare più con veruno ne fuori , nè dentro , 
ma ne vorrei vna meco ftante le mie indifpo- 
fitioni;E pur fento voci interne che mi richia- 
mano à mutar vita ; E fpeiìb le notti fenza,- 
dormire in pianti , e gemiti , fin qui la lettera . 
Erano però quelle parole vfeite dal fuo trop- 
po infocato femore fapendofi per altro diu 
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tutta quella Città, che il Monafterio di S.Ber- 
nardino era all’hora , & è ftato Tempre vn fio- 
ritiffimo ricetto d’efemplarifsime Vergini, po- 
tendomi! numerare , per così dire , quante# 
Monache, tante Virtù . Che piangelfe ia not>- 
te,non è gran fatto, perche appena fi può cre- 
dere la copia delle lagrime, che fpargeua que- 
quefta Tenia di Dio , come attefta oggi tutto il 
Monafterio, & alcune Monache ben fpeflò 
gl’impreftauano il fazzoletto, quale veniua da 
elfa infuppato , con tante lagrime , che fi po- 
teua Tpremere come cauato dall’acque,& ac- 
cio quello feguiftè , gli baftaua fendile nome 
di Paftlone , di Maria, Virtù de Santi , ò Coa- 
uerfione de Peccatori, che alfhora pareua 
con quel Profeta delle lagrime, haueile vniu 
forgente d’ acqua incapo, e negl’oc chi fon- 
tane di pianto , e per lo più quella Tua in- 
terna pena di non potere arriuare allVnione* 
con Dio, la faceua lagrimare fenza poterla 
acchetare , e decorrendoli di pianto haueua- 
vfanzadi confidare ad vna, cherano più le# 
fue lagrime , che il Tuo cibo quotidiano,^ che 
quando voleuafatollarfi di piangere chiude* 
uafi nella Cella, & abbracciandoli con quel 
gran Troncodi Croce,chè teneua nel mezzo 
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di effe , bagnaua fin’al pauimento , paflando 
cofi buona parte delle giornate . 

8 Confidò con vna perfona di molto {piri- 
co. Io non mi contento dVnaffetto , e fpirito 
ordinario.mà per gloria di Dio vorrei fare co- 
fe maggiori, che non fecero tutti li fanti infic- 
ine, e poi fe vuole mandarmi all’Inferno, facci 
fua diurna Maeftà, purché in vita polfa fare 
cofa , gli fia grata, e di gufto; poi rifoluendofi 
nelle folite lagrime foggiungeua, che potrò 
mai fare al mio Dio ? balia il pafcermi di buò* 
ni defiderij, l’altre fanno dei bene, & io nien- 
te. Diceua fpelfo vorrei arriuarc vna volta à 
far cofa , che piaceffe à Dio , e poter elfer de-^ 
gnad’elferferuadichiloferue, & in effetto 
in quello cercaua d’occuparlì , cioè di feruire 
Dio, & amarlo nelli fuoi ferui, molte volte la- 
fciando di magnare per fomminilirare,e con- 
dire Viuande, e cibi à quelli tali, con tanta al- 
legrezza come hauelfe faticato per l’ifteflb 
Dio , & vna volta cucinando alcune viuande 
per certi ferui di Dio, lo fece con tale veloci- 
tà , e femore , che nel prendere vna pentola., 
d'acqua bollente dal foco , tutta fe la riuersò 
fopra vna mano , e dille , che non fentì diffe- 
renza fe folfe Hata acqua fredda, e cucinando 
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pSr fimile perfone, quali Tempre lo faceua in- 
ginocchiata, con dire, fi lauora per li ferui del 
mio Dio , però bilogna farlo diuotamente . 

9 Per fomento poi, e mantenimento del di- 
urno amore giiftaua lì ingordamente de ra- 
gionamenti fpirituali , che palTauano molte* 
hore non parendo a lei ne folfe fcorfa vna_* 
mezz’hora , e diceua fpeffo . Come dunque* 
mi verrà à noia lo ftare con Dio , e vederlo, e 
goderlo , fe nello ftare ad vdire parlare di lui , 
mi fuanifce il tempo sì prefto? V enne da pae- 
fe lontano à vifitarla , vna perfona di gran fpi- 
rito affai bramata da lei per le lue molte , e ra- 
re virtù,che haueua intefe trouarliin queiu.m 
.armando alle porte di Viterbo,e ftando fuor 
Iacinta ritirata «n oratione,fì fentìmofla à fcé- 
dere al Parlatorio, doue meno penfando, vid- 
de à chi tanto penfaua, cioè quel feruo del Si- 
gnore, quando ad vn tratto fegraccefe vna 
gran vampa nel petto , parendole abruggiare 
d’Amore celefte, feguitò à dare in pianti,e fin- 
ghiozzi di compuntone, con tanta vehemen- 
za , che per buona pezza , non potè formare* 
parola. Rallentate poi le lagrime, fi cominciò 
àdifcorrere del Cielo , con tanto fapore, e 
dolcezza, che affatto fi fcordò , e del mangia* 
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re, e cTogn’akro affare del Monafterio , & era 
cofafua ordinaria, che quando haueua con- 
cetto di qualche perfonafpirituale, e deuota. 
Io ftarui ad vdirla con tale riueren2a,& atteri- 
tione, che s’alcuno foffe andato ad interrom- 
pore il difcorfo , confefTaua di fentire affanni 
di Core, e fe foffe fiata perfona rappezzata , e 
coperta de flracci, foleua, dire, Quando par- 
lo con quelli flraccioni , non mi voltarei al 
primo Rè della terra, fe mi chiamaffe, ò facet 
fe cercare . 

10 Vn<? di quelli pouero di panni , e ricco di 
Virtù v’andaua fpeffo nell’hora , anzi in quel 
punto appunto , che foleua la buona Madre, 
andare a tauola , mà fapendoEffachilachia- 
maua , fenza accoflarfì al Refettorio di lunga 
s’inuiaua alle Grate, lafciando il mangiare : &C 
occorfe non vna volta , che alcune Monache 
ciò fapendo, e compatendo alla fua neceflltà, 
veniuano à chiamarla, e pregarla andaffe à 
prendere vnboccone,due,ò tre hore doppo, 

11 pranzo commune, mà lei ringratiando la di 
loro carità , rifpondeua , Hoggi hò altro cibo 
da guflare,di gratia lafciatemi Ilare . Occorfe 
fpeffo, ch’effendo d’Eflate, & bauendo Ipefe, 
molt’hore in quelli Santi ragionamenti, fona* 
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ua il Yefpero, e dimandando, che fegno fotte 
quefto ? & intendendo dalle Sagreftane, che* 
l’era il fegno del Vefpro,è pottibile, replicaua 
la Madre? e tutta dolente, licentiandofida^ 
quella perfona da bene, diceua , Dio fia Tem- 
pre benedetto, fon chiamata al Choro, è tem- 
po ve n'andiate , mà tornateci vn’altra voltai 
con maggiore commodità, hoggi poco, 6 
niente hò potuto dirui,e pure erano trafcorfe 
molte hore mà l’era tanto affamata della diui- 
na parola, che no pareua ancora hauere aper- 
ta la bocca . E bene però qui d’auertire , che 
tutti quelli fanti trattenimenti, per dare aiuto 
à prottimi , è per riceuere fpirituale gufto da_* 
proffimUÌ faceuano da lei, con efpreffaliceo* 
Za; è fpontaneo beneplacito , delia fua Supe- 
riora, ftimàdo per altro, affatto perduto, ogni 
momento di tempo, che fi cófumaua in otio- 
(i,ò meno neceffarij difcorfi. Nell’iftefTo man- 
giare à menfa,fentendo leggere,flaua talmen- 
te attuffatain quella lettione , che nons’ac- 
corgeua di quello hauettè dauanti, ò che for* 
te di cibo prendeffe , hauendo à mente con* 
tanta tenacità Guato hatieua intefo , che dop- 
po il mangiare fapeua ripetere puntualmente, 
quantoin tauola s’era letto . 
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1 1 Amaua pòi cordiarlmente tutti quelli fa«* 
peua accendeffero l’Amor di Dio, ne petti 
fiumani, come tutte le Religioni, che in ciò 
s’occupauano col buonefempio, e dottrina 
fpetialméte diceua d’amare quel/i della Com- 
pagnia di Giesù, benché mai, ò molto poco 
hauefiero trattato feco , mà à quefto fi moue- 
uaper la diuotione (ingoiare , che portau a al- 
la gran Madre SantaTerefa con quefto difcor- 
fo ; Quella Santa Vergine arriuò à fbmmo 
grado d' A more diuino , & à quefto fù iftrutta, 
6 c illuminata in gran parte , della dottrina , e* 
fpirito del Beato Francefco Borgia, Scaltri 
grauiffimi Padri di quefta Religione, li quali 
molto tempo vdirono le file Confelfioni , in- 
drizzando lo fpirito di quefta, fi infocata ama- 
trice, c noua Serafina del mòdo; à quefto fine 
anco procuraua di leggere molti libri fpiritua- 
li, &Vite de Sàti le Beati de i’iftefta Cópagnia;* 

12 Con appena alcuno può immaginarli il 
fuo fuifcerato affetto, verfo il Monafterodi 
S. Domenico in Monte magnanapoli di Ro- 
ma, or forfè perla riuerenza, che portauaà 
quel Patriarca fuofpeciale Auocato, ò per- 
che foffero dell’habito della fuacara Protet- 
trice Santa Catarina Senefe , baita foleua pre- 
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dicare, che tra quelle fante mura, viueuanó 
molte Anime , che portauano chriftiana bon- 
tà in fronte , e Chriflo nel Core . A molte di 
quelle fauie ricorreua fpeffb con lettere coiu 
raccomandarli apprettò Dio, e rapprefentare 
qualche caritatiuo affare per Iddio, non lenza 
vna continuai liberale corrifpondéza ad ogni 
fua fanta ri chi ella, come altroue fi toccarà . 

13 Haueua in bocca frequentemente alcuni 
detti intorno ali’Arnor diuino, come à dire» , 
Chrillo nò vuole Ilare à parte del noflro Go- 
re, mà lo vuole tutto. Chi ama Dìo, non deue 
fare cumoli di robba, mà viuere à giornate : 
non etterui pena maggiore, quanto non ama- ~ 
re Dio, ne feruirlo,com econuiene.però fem- 
pre dimandarla foccorfo d'orationi per ama- 
re Dio perfe tornente, & vna volta tra molte, 
accoflandófi la fella de tutti i Santfprega con 
tutte le vifeere vna buona rehgiofa affente,cò 
quelle formate parole . Vorrei , che per otto 
giorni alianti quella fella, fupplicaile per me, 

& almeno, tre volte il giorno per vn quarto 
d’hora, con glocchi, e mani alzate al Cielo 
pregalle, m’ottenellero in qualche modo vna 
fcintilla di quell'amore , che fà feordare ogn’ 
altra cofa fuorché Dio, e Maria « 

. Della 
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Della Jùa Carità perfide T oneri . 

Cap, 11. 

1 Tì Itrouò tanta forza nella Carità S. A- 

goftino , che afferma potere tras- 
formare li Cori in tutte l’opere , che brama., 
per il fuo proffìmo , diuentando pane per ci- 
bare , acqua per ammorzar la fete, dolcezza , 
e conforto per configliare , e confolare gl’af- 
flitti. Charitas fidenti potus eft, efurienti- 
bus , in amaritudine pofitis, dulcedo in trifti- 
tia coftitutis , & grata con folatio . Così l’ar- 
dente carità di fuor lacintà, harebbe voluto 
tramutarli in pane, e veftito peripoueri, e 
conforto di tutti i fconfolati con li fauij con- 
igli, nel che vediamo ,che adopròle mani li- 
berali, eie parole fan te, e potenti: di quelli 
due particolari andaremo accennando quel 
poco, che da molto, che se fmarrico, habbia- 
mo potuto raccore . 

2 Bifogna però, prima fodisfare ad vna taci- 
ta dimada, alla quale più d’vna volta, fù affret- 
ta à rifpondere l’ifteffa fuor lacinta; Come, 
vna Monaca profeffà, ofieruan te, legata nelle 

- mani, e nell’affetto intorno al dare, e bramare 
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la robba > folfe poi fi larga nelle limoline , iiu 
cercare poueri per fouuenirgli? A ciò fi rifpo- 
de, che quella ferua di Dio non Telo fu poue- 
ra di fpirito, mà mendica nel polfedere,come 
tante volte sk accennato : quando fi diede# 
tutta à Dio rinunciò nelle mani della Superio- 
ra quaranta feudi annui, che gli daua il Conte 
fuo fratello ; fi fpogliò di due belle Camere* j 
fatte à fue fpese , di molti , e ricchi arredi, nel 
che era fopra modo fornita, come nella chia- 
rezza del fangue , era la prima tra le prime del 
Monallerio , dimandò per tanto vn ampia fa- 
coltà dalle fue Prelate , e Prelati deila religio- 
ne , ne contenta di quello , propofe la fua ri- 
chiella ad altri regolari di confumato fpirito * 
e dottrina, acciò l'affìcuralTero in confcienza 
Come fi vede in vna fua Scrittura , che dice 
così.Mi configliai ancora con i miei Superio- 
ri , & altri dotti religiofi. Cappuccini Giefui- 
ti , Zoccolanti, e tutti di commun confenso 
Vollero, che pigliali! quanto m’era datole mi 
collituirno Difpenfiera, e Depofitaria di Ma- 
ria Vergine ; la mia entrata rellò intatta nello 
mani , e difpofitione della Superiora /Ypendo 
in cole de Dio, e de fuoi ferui : molti altri fpi- 
tituali, e dottimi dilfero, che il dare por amo! 
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di Dio, lo fecero anche li fanti fondatoridi 
religione , & vn gran IPadre fpirituale mi dif- 
fe, che per ora Dio voleua coli da mè,che pe- 
rò fpiraua varie perfone à darmi limofina, e 
che poi cederebbero, fin qui fuor Iacinta. 

3 E così non mancò mai à fare larghe limo- 
line, cercando robba per tutto, e poi diui- 
dendola fra bifognofi. Il Conte Sforza Ma- 
refeotti fuo fratello , fpefio tra l'anno gli man- 
daue fome di Viueri, con varie forti di re- 
gali , & appena giunti al Monafterio , era- 
no dalla buona Madre difegnati , & affé-- 
gnati à diuerfe perfone bifognofe, parte fa- 
pute da lei , che come vergognofe non com- 
pariuano al Monafferio , parte, che veniuano 
à bello ffudio per aiuto , fapendo la fua eccef- 
fiua carità. L’occorfe benefpeflb , chetan- 
do al Parlatorio , veniuano per limofina alcu- 
ne pouere Donne molto mal veftite , del che 
ne fentiua vn’eftrema compadrone, procu- 
rando mandarle via contente , e fe foffe man- 
cato il iftodo di prouederle, non mancauìu 
mai l’animo generofo di fprouedere fe fteffa , 
perche ritiratali in Cella fi cauaua l’abito, che 
portaua di fotto , e lo daua à quelle mefehine 
retando efla di mezzo inuerno fi mal difpo- 

fta 
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fta fopra la nuda carne , con vna femplice to- 
naca , e quella affai leggiera , e rattoppata ; Se 
poihaueffefaputo, che qualche famiglia ha- 
ueffe penuria di coperte per aiutarli la notte » 
lei leuandolì le fue,gli le mandaua co vn volto 
pieno di contentezza . Era vn Inuerno alprif- 
fimo, veftiua la buona Madre molto alla leg- 
giera , e per li continui digiuni in pane , & a- 
qua, fentiua acutamente il rigore della flagio- 
ne con poca,ò neffuna fperàza di poterli foc- 
correre con panni la notte. Seppe chvna po- 
llerà famiglia patiua atrocemente di freddo 
nel lettoci Tenti tutta commouere,& haureb- 
be voluto aiutarla, mà eccola nell’interno fie- 
ramente tétata , e che lei lleffa farebbe!! mor- 
ta di freddo , e che ad ogni modo quanto di 
bene faceua l’era perduto, non piacendo à 
Dio cofa che facelse per Dio , con tutto ciò 
fprezzando ogn’incontro,fe ne corre in cella, 
e di due coperte prende la migliore, e la man- 
da à quella vergognofa famiglia;appena fcen- 
de alle Grate, per dare la coperta,quando che 
arfiua la ferua d’vna gentildonna, con dire che 
la Tua padrona vedendo lì gran freddo, gli ma- 
daua Yna coperta , quale era al tutto nuoua, 
c ben palloia . Reliò tutta confufa fuor Ia- 
cinti 
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cinta, e riuolta al Cielo difse; Conofci bene, 
Signor mio il poco amore , col quale hò dato 
la mia coperta , e per quello me la vuoi ren- 
dere afsai megliore , perinfegnarmi perl'au- 
uenire . 

4 Comprò molte lenzuola per Sacerdoti 
foraftieri per meno aggrauare le Monache fo- 
rafterare,& era tanto tenera verfoil proffimo, 
che in vna Tua lettera leggo quelle fue parole. 
Iddio m’hàto vn Core tanto compaffioneuo- 
Je, che vorrei fuifcerarmi per aiuto del mio 
proffimo; quandapoteua ottenere licenza di 
Ieuarfi la Tua piatanza di bocca , e portarla alli 
poueri, ali’hora confelTaua di banchettare, & 
eflendofi per Teftreme penitéze ridotta à fi e- 
fti ema fiacchezza,che diceua non potere pie- 
garli ad alzare vna paglia da terra , occorren- 
do qualche fatica peri proffimi, tutta diue- 
nuta vigore , faliua , e fcendeua fcale, portaua 
peli, fcorreua per l’officine del Monafterio, 
come folTe fiata tutta neruo, e robuftezzsL, . 
Quante volte trouandolì in mezzo le inet- 
tezze de dolori colici, al primo fentirfi rallen- 
tare, leuatafi sù generofamente , andaua à cu- 
cinare per i poueri , e poi tornaua al reftàntej 
del tormento de dolori ? Eflendo in tauola , e 
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ricordandoli tal'hora d alcuni poueri vergo- 
gnolì , lafciando quanto haucua, piena di la- 
grime andaua cercando , e ragunando quan- 
to poteua , per prouedere quei tanto fproue- 
duti , e diceua , mà che pouertà è la mia noiu 
mancandomi il neceflàrio , e quello apparec- 
chiato ? pouertà, o di quelli abbandonati , e^ 
tanti, che con gl’auanzi della loro tauola,po- 
trebbono fouenirgli , lenza punto di compaia 
(ione gli lafciono morire di fame? Spellò fa- 
ceuali venire pellegrini alle Grate con dar lo- 
ro da mangiare in memoria de Santi Apollo- 
li , quando andauano fcorrendo , e predican- 
do per il mondo: e nella Pafqua di refurettio- 
ne, ricordevole del benedetto redentore, che 
co due pellegrinhn’andò in Emaus,faceua ca- 
vare à forte tre Pellegrini preparandogli vn 
buon pranzo,e per nò impedire il Parlatorio, 
gli mandaua in Cafa di perfone Ipirituali, Se 
oecorfe alcuni anni, mentre llaua occupata 
nell’apparecchio di quello màgiare, fenza che 
lei gl’hauelTe fatti chiamare, forfè fapendolo 
quelli altroue , vennero tre pellegrini , vn Sa- 
cerdote con due Laici, e prima d’andare à re- 
ficiarlì alla Cafa difegnata, difeorfero con ella 
lei del Cielo con tanto affetto,c forza, che ne 

re- 
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reflò al tutto compunta, e colma di lagrima, 
rimanendo non meno effa ripiena di Chrifto 
nella mente , che quelli riftorati di chriftiansu 
fobrietà nel Ventre . 

$; Qiiando poi non hauefle potuto fare la_. 
limofina, oh quanto fi ftruggena , con dire tal 
hora, Dio del mio Core, perhe non fono io 
padrona del mondo per rinuntiarlo tutto per 
amor tuo, e de tuoi pouerelli ? oh quanta paz- 
zia di chi lo può fare , e non lo fà , che poi bi- 
fognarà lafciarlo à fuo danno, e difgufto; così 
va chi vuole non può, verrà pure la morte al- 
li Ricchi, e non conofcono, che il tutto è fu- 
mo v Se le veniuano dati danari in conferua., , 
come fpeflò auiiennc per il gran concetto 
della fua fedeltà, fdleua co molta libertà pro- 
teftarfi , con dire , Auertite , che fe occorre, 
qualche bifogno peri poueri , i danari anda- 
ranno via,ne voglio efler tenuta à rifare i dan- 
ni, òc in effetto vna volta, effendole dati in ri- 
ferbo 300. feudi, per certa vigente neceffità 
de poueri ne difpensò cinquanta, che poi per 
relìituirgli vi fù ta;\to da fudare , e fofpirarej , 
che la buona Madre mai più volfe quefte bri- 
ghe , & impacci di danari altrui, non poten- 
• dofi trattenere di dargli fiibito àbifpgnofi. 

Sta- 
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Stana racchiufa, e ritenuta dal Voto della.* 
Claufura , ne poteua vedere , e prouedere, à 
tante miferie di mifcrabili , che non poHono 
aiutarfi,per quello fpeifo sfogaua la Tua voglia 
di fouenirgli con lagrime, e Icori endo per il 
Monafterio, diceua,oh mi fofle cóceiro fvfci- 
re folo per andare per le piazze , e ftrade pre- 
dicando quella dolce Carità ; e trattandoli di 
far Monaca vna pouera Giouane molto vir- 
tuofa, tirando vn fofpiro dal fondo del petto» 
dilTe . Oh Giesù mio , che non li trasforma il 
mio Core nel petto de certi Signori faculto- 
fì , che darei mbito aiuto à monacare quella 
Verginella ? Tal vampa di carità fi fmifuratju 
nel fuo petto , fù quella , che la fpinfe ad in-* 
uentare due opere di fegnalata carità in Vi- 
terbo, che fono vna compagnia d’aiutanti al- 
lo fpedaie , & vn altra radunanza di gente di 
gran penitenza, qualiopere finalmente furo- 
no llabilite, dalla rara prudenza, e zelo fingo- 
lare,del (ignote Cardinale Brancaccio, come 
più tritamente al fuo loco fi dirà . 

6 II Conte Marefcotti fignore di Vignanel- 
lo, haueua per collume có pap pietà, e fplen- 
dore,nella morte di ciafcuna fua forella (pen- 
dere largo danaro» in fare celebrare meffea 

G per 
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per TAnime loro , or la carità di fuor Iacinti, 
toccò tal fegno , che più volte hebbe à dire,, 
fe il Conte Tuo fratello fi fofle compiaciuto, 
dargli in vita quel danaro delle mefife per l’A- 
nimafua le farebbe flato deflrema confola- 
tione, perche per cótentare i poueri, elegge- 
te più rollo patire le pene del purgatorio . 

7 Che fe mollrauafi tanto vifcerofa co’ po- 
ueri fanùquali Vifcere non ifpalancaua à tutti 
gl’ Infermi ? Faceua efercitare quella fantJL, 
Virtù della limofina, non folo in Viterbo à 
perfone benellanti,mà in Roma ancora prò-? 
cacciaua limoline da quanti hauelfe faputo, 
hauefferonome di limofinieri,anzi dall’illelTe 
Pouere voluntarie, fupplicaua qualche foc- 
corfo,e per quello quante volte nelle fue let- 
tere , toma , e sforzali alzare fin alle flelle la-, 
fplendida pietà delle facre Vergini di S. Do- 
menico à Montemagnanapoli? A quelle be- 
nedette Madri ricorreua quella tenera Madre 
de poueri , chiedendo per l’amor di Dio , co- 
me lei diceua , ogni forte di cofa , panni ve<> 
chi, tonache vfate, faluietti, fazzoletti, dicen- 
do, ch’ogni poca cofa, è molta per chi non hà 
niente , e quelle diuote Monache conforme» 
la poffibilità, e licenza de’Superiori, non era- 
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no lente à concorrere in opera fi Tanta, e per 
cflere la maggior parte di loro , non meno il- 
luftri di Virtù, che chiare per attinen 2 e d'alto 
parentado, gli procacciauano fpelfe limoline,- 
di danarhancora có fommo giubilo della Ma- 1 . 
drecaritatiua; e perche occorreuano molti 
Infermi , ne poteua arriuare la prouifione di 
zuccari rofati,o Agri di cedro comprati da lei 
fenza riguardo di borfa , fi fece venire graiu 
quantità di mandorle,quale incorporaua con 
, zuccaro facendone tante piaftrellevfeccan- 
dole al fole, è con quelle faceua menefire iiu 
folleuamento de poueri Infermi, e di molti 
dati à rigorofa penitenza . Nelle malathie del* 

• le fue Monache, poteuafi chiamare la Madre* 
di tutte, affittendo loro fin' all’ vi timo fiato , & 
ad alcune ftette falda quindici giorni , e notte 
intiexe , con tutte le forte de batte feruitù»e# 
confolatione imaginabile . \ 

8 Quelle erano l'induftriofe fatiche di fuor 
Iacinta intorno à corpi del fuo proffimo ; mai 
quali sforzi furono li luoi per l’Ànime , e beni 
Ipirituali? Sétiua vn giubilo d : Paradifo» quan- 
do alcuno per Tuo indrizzo fi daua alla Virtù , 
ma fi come accade, fi folfe poi raffredato,e ri- 
tornato indietro» chenon faceua per. ricon- 
‘ - G 2 durlo 
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durlo come prima ? Mi contento di qualche 
d’empio {inaile, occorfo in alcuni , e uà il pri- 
mo in vn Giouane infiammato dalie fue fante 
dòrtationi, ad vna vita molto rigorofa , e per- 
. che con la corrente del tempo , ricorfe il Tea- 
fo fieramente à ricalcitrare , li fcriue, e rinco- 
ra con queiti Tenti menti . 

9 Vi prego , vi fcongiuro proftrata con 1&, 
bocca in terra à guifa di quella forte Madre^ 
de Macàbei, Vi dico Nate, Nate, refpice Coe- 
lum. Figlio mio, non m’hauete promdfo Tem- 
pre voler fare gran cofe ? ecco'l punto . Non 
vi è Hata abbracciata più voltela tella da buo- 
ni fpiriti, con diruUddio vuole da te gran co- 
fe ? ecco il tempo . Non fcongiurai io Giesù 
nel Sacramento , che vi facefle far cofe 9f che 
foflfero in mia confufione , e roflòre ? ecco 1 - 
tora . Non gii fcriuefte volere vn difprezzo, 
come il beato Colombino? ecco Toccafione. 
Non voleuate andare à guadagnare Anime à 
Chrifto nel Regno di Napoli ? ecco J’iiora . E 
* poco prima dice. Che ftiamo dunque à fare,, 
che non habbiamo fe non vn Nunc , e forfè 
la fatica farà di foli giorni , & hore , & il pre- 
mio Eterno , e grandiffimo ? poteua ancora^ 
Gièsù mentre fu nel mondo (eleggere vno fta- 
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to mediocre , in commodità , e pure per voi» 
e per me voìfe il più vile , e deprezzato? Dun- 
que faremo ingrati à tanto AmorePche temia- 
mo metterci à quelle imprcfe , che hanno 
fatte li Santi? in quella imprefa nons’han da 
pefare le forze , mà la grandezza di Dio » che# 
il tutto può, &c. À quello Giouane, per moU 
to tempo mandò diuerlì fiori , & gentilezze# 
, per tirarlo à Dio, e fapendo che guftaua d’ Al- 
tari ben’ornati, gl’inuiaua ornamenti, e va* 
ghezze de lauori,& allVltimode prefentò vna 
bella Croce tutta intelfuta de varj fiori di fe* 
ta ; con quella allufione, chela Croce non 
era afpetto infierito.ma vn Vifo infiorato à rii* 
creare con la villa, e confortare con l'odore # 
come fanno i fiori . Vn altra volta intender!* 
do , che l’iftelTaperfona fpirituale, s’era traua* 
gliata per certa mortificatione , con gran ze- 
lo l’inanima con quello tenore. Perlamore 
di Maria Vergine, numiliateui fotto li piedi d** 
ogni viliflima Creatura, fate forza à voi Hello, 
sù , sù , à gran’cofe afpiri l’anima voflra , che 
per tale vi prattico , per tale, vi dico rifoluta- 
mente, vi voglio , altrimente nó perderò tan- 
te hore di tempo alle Grate, con ragionare, 
con voi, vi bramo fanto, vi voglio fanto. 

G 3 io Tale 
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do Tale minaccia caritatiua fù fi efficace* * 
che fuegiiò, e fpronò quella buon’Anima tal- 
mente, che trà pochi anni giunfe al fine de* 
liioi giorni, pattando all’altra Vita con gran-, 
nome di bontà, e chrilliane Virtù. In vn altro 
però hebbe effetto contrario . Alle Tue info- 
cate parole arrendendoli vn Ecdefiallico » 
ipeffoeradalei con molto fuo profitto, & 
édificatione di chi lo vedeua trattare fi fpiri- 
tualmente, poco però fi mantenne quello fo- 
co, perche raffrenandoli in luiilferuore, ve- 
niua bene da fuor Iacinta, mà non tanto fpefi- 
fo, e più per ceremonia, e complimento, che 
per altro : la buona Madre non mancò d’am- 
monirlo più volte, che, ò veniffe per Iddicv, o 
non vi capitafie , e vedendo che tuttauia più 
rilaflato.folo vi compariua per ma cerca vfan- 
za, vn giorno fin tonò apertamente , finche* 
trattauamo di Dio , vi vedeuocon ogni con- 
tento,ora che vi fece gettato nelle braccia del 
mondo, fate che mai più mi torniate d'auanti, 
che in Vita non vi vedrò più , così diffe , così 
offeruò . ■ . ' 

1 1 .Vi fù vn Sacerdote, che con il tanto trat- 
tare con fuor Iacinta , fece vn'vltima rifolu- 
tione di menare vna vita in tutto Apoftolica » 
■ - , fiche 
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fiche datoli ad ogni difprezzo del mondo , e 
di fe ileflo , rinunciando quanto haueua , co* 
minciò à mendicare di porta in porta, e per- 
che nella Tua patria*per eflère conofciuto,era 
anzi riuerito , che proueduto da tutti , deter- 
minò accompagnato da fomma pouertà , an- 
dare {correndo per il mondo, con Tvnico via- 
tico della diuina prouidenza; hor fapendo lui 
quanto fofle faporitoà fuor Iacinta il pane 
accattato, fpeflo le mandaua alcuni tozzi di 
pane , quali in vedendoli lei, tutta intenerita^ 
baciandoli,& amollandoli piu con l’acqua de- 
gl occhi, che d’altra fontana , li mangiaua co- 
me deliciando in fontuofo banchetto . Oc- 
corfe, che il buon Sacerdote, meno auezzo à 
difagi , e mal ridotto da tanti rigori di Peni- 
tenza , amalandofi fù condotto i n vno fpeda- 
le, nel quale tutto allegro , ne mai facendo fi* 
ne di ringratiare elfo pouero, il fuo pouero 
Chrifto , fe ne morì con molti fegni della fua^ 
falute. Intefa quella morte furono inconfola- 
bili i pianti, & i lamenti di fuor Iacinta,dicen- 
do. Oh Signore, ecco à che fon buona,à met- 
tere altri nefpatire, de io à viuere con tuttele 
commodità.Tù fi,ò buon Sacerdote di diri* 
ilo, hai fatto* dauero, Tu hai deprezzato il 
. . : G 4 moa» 


Digitized by Google 



i o4 ZHta della ^Merenda madri 
mondo, nonio, pregai! comraune fignòré# 
per me , acciò vna volta muti Vita, c coita» 
mi. 

12 Nel Monafterio medelimo non potendo 
tenere afcofta la fiamma del fuo zelo in gio- 
care altrui , ne giorni di fetta, fpeflo andaua- 
nella ftanza delle zitelle d’educatione , e fatto 
di ette vn cerchio , con vna attrattiua mirabi- 
le, Tinduceua ad imparare la Dottrina Chri* 
ftiana, fpiegando loro con molta facilità i mi» 
fterij della Tanta Fede , inculcandogli l’impor- 
tanza di quello negotio per la fatate , con di- 
re, che molte di loro , non volendo reftare, 
per Monache,e douendo poi, vfcitc, trouarfi 
accafate, con effer madri di famiglia toccare* 
re loro l’infegnare la fede di Chrifto, che 
quello faceua poi alleuare nel Tanto timo- 
re di Dio , li figli , le figlie con molta felici- 
tà delle Cafe;e quando il zelo di quella faune, 

. Donna nó poteua co la voce giungere al Tuo 
prolfimo,ftendeua di buona voglia il braccio, 
e la penna, tanto, che ancora amalata in letto 
con febre,non poteua trattenerli fpedire car- 
te di Tanità, e conforto, ne pare fi polla crede- 
re , la moltitudine , e varietà delle Tue lettere , 
&ìn quanti lochilo fcriueua; n’hò vedutela 

. - fletto 
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fteflo molte centinaia » pochi àuanzi dVn in- 
finità * che n'hò potuto arriuare > oltre tane - 
altre , che per ordine Tuo fi diedero al focoiiu 
fua prefenisa. In molte di quelle lettere* ferine 
diflefamentc, Spirituali rimedi) contro le ten- 
tationi, diuótionÌ,& altre cofe fpettanti alI’A- 
liima, e quello, che reca maggiore tenerezza * 
non v’hà lettera per breue* chelafia» e che 
tratti di faccende occorrenti , che in qualche 
modo non yi frairtetta Dio, ò la vanità di qua* 
<to fcalda il Sole , .Di più fcriueua tra i’anno in 
xerte felle principali, molti Viglietti à diuerfe 
perfon#e [errando! e ad yna buona confedio- 
-ne, e sò che molti * per altro imiherfi in mille 
impacci * & affari , fi compungeuano talmen- 
te, che lafciato ogn’altro penfiero, fi ritiraua- 
410 à quello tanto importante per la vita eter» 

.BJL.* 

1 3 Venendole raccomandato , pregafle Dlò 
per gualche infermità* ò anguftia de prò (fimi* 

. fpeìTo foleua ragunare alcune fanciulle dedu* 
cationi le più femplici, facendole leggere il 
Baffio, ÒC in quel mentre lei fi ritiraua in qual- 
che vicina flanza à difciplinarfi * tornata pòi 
conduceua quella , che haueua letta la pómo- 
v ite con l’altre, e le conduceua al Santi (limo 

Sa-' 
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Sacramento à far fecovn pocod’orationeal 
Signore per gli raccomandati . Vna volta per 
raccomandare vn gran bifogno per certi , di 
'molta compaflìone, mandò grolla limolina ad 
vn Conuento di grand'offeruanza , pregando 
quei reÌigioli,efponelTero il San ti (fimo Sacra- 
mento , e tutti inlieme per vn'hora fupplicai* 
fero quella benigniffima Maeftà : per vn altra 
limile occcalione, efortò, e fece, che qua- 
ranta Monache con candele accefe in mano , 
finche dtfralTero, orando fteflèro auanti la- 
gran Madre di Dio , & di quelli cali fe ne po- 
trebbe telfere vn longo racconto , elfendo la 
fua vnica attione Hata fempre , orando ope* 
rare , & operando orare , per il fuo prolfimo , 
e qui lèrua per fine , quali il fine d’vna fua lec- 
, tera, ad vn* Anima anguftiata, e che variamen- 
te combatteua con diuerfe tentationi coiu 
quelle parole . Quando verrà la morte inten- 
derete il punto deili voftri padri, penfate alle 
palìioni di Giesù , e de tanti Santi fragili , co- 
me voi, di carne, & olTa , al pan di voi ; verrà 
il bel fereno del vollro interno, gl’Angeli bora 
Hanno notando le voftre angolcie, perregi- 
flrarle nei libro della Vita à lettere doro . Sin 
qui fuor Iacinta* ' ...... 

Dei. 
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Della fmgolare diuotione (ua merfo Maria 
. Vergine. Cap. .ir» 

4 * i « . \ j 

1 |}Er efprimere l’ impreffo Tuo affetta 
J7 yerfo la V ergine , ìaffettuofittimo S. 

Bernardo defideraua caldamente , che Ji de- 
iioti di effa Vergine ricorreffero feco à lei, no 
con fredda, & ordinaria vfanza, ma con il più 
ardente Gore , e cordiale ardore , fi potette* 
mai, Totis medullis cordium , tetis praecor- 
diorum affedlibus, & vocis omnibus, Mariam 
yeneremur; tra quelle Anime fi può annoue- 
rare quella di fuor Iacinta tanto vfeita fuor di 
fe , & entrata nel petto di Maria , che non fa- 
peua parlare , ne altro penfare, che Maria . 

2 Datali , che fu dauero alla vita fpiritualc* 
ripudiando affatto la nobiltà del fuo Cafato , . 
in vece di Marefcotti, fi faceua chiamare , e fi 
fottoferiueua, Iacinta di Maria Vergine , non 
dicendo di etterli fchiaua, ò ferua , ma cornea 
cofafua, e legata alia Vergine, per maggior- 
mente moftrarfi internata in quelle puri ttìme 
Vifcere : onde quando la fentiua nominarei , 
come gli fotte llato trapunto il Core , da viu 
dubito griccioredi freddo fi *ifentiua,fcoten- 

~ dofe- * 
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dofele tutta la Vita, ediceua, ohimè comi# 
quello benedetto nome mi fa dettare l' Ani- 
ma, e fuegliare tutti li {piriti del mio petto ? 

3 Sentiua eftrema contentezza in vedendo, 
che alcuno hauefse il nome di Maria,amando 
quelli tali con particolare affettoje cercando 
molte volte d’hauere apprettò di fé vna zitella 
per aiuto , e compagna neH'acquifto delle 
Virtù.mentre le veniuano propofte molte, fu- 

, bito dimandaua il nome loro, con dire,oh che 
contento farebbe il mio,fe quefta tale li chia- 
maflè Maria? Habitaua vicino al fuoMona- 
fterio vna buona Donna chiamata Maria^ , 
quale ogni mattina nel farli del giorno, eri, 
chiamata ad alta voce, da vn’altra Donna. Ac- 
cortali di quello fuor Iacinta , auuicinandofi 
l'Alba, ftaua tutta detta, e vigilante, per vdire# 
rifonare quel dolce nome di Maria , e fi riem* 
piua di li eccettìuo giubilo di core , che non* 
potendolo foffrire , lo rompeua fuori fcio- 
gliendoli in fiume di lagrime , inuocando con 
molte orationi la gran Madre di Dio . 

4 In vna attione li vede l’affetto fuo tutto 
cordiale verfo la Vergine. Andaua facendo 
molte volte alcune polizette di carta,fcriuen- 
doui il tanto da lei amato nome della Vergi- 

net;' 
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ne , e poi ad vn tratto portele in boccale lo - 
mangiaua con guito delicatiffimo . 

$ Di più per nauerla Tempre prefente dou- 
urique li voltafle,teneua attorno la Tua Cella*# 
rari} motti , e Temenze à Maria : Te mangiaua# 
in tutti i Tuoi piatti yì voleua Tcritto quello 
nome con la Tua figura: nella tazza douebe- 
tieua, nel coltello,# col quale afFectaua il pane , 
nel Cochiaro, e forchetta, <Sc a quello propo- 
fito ordinò vna volta le ToiTe lauorato vn coc- 
chiaro, con dentroui il nome di Maria, volen- 
do,che vn Tacerdote lo TegnalTe con la Tanta- 
Croce, e pregafle Maria glaffifteflè con la Tua 
protettione, acciò diceua nel mangiare, e be- 
re , non loffenda più , ma fia attinente ,e par- 
ca come conuiene ad vna Tua Terua. Fecefi la- 
vorare vn Tauolino > e nel mezzo ci volle la- 
lolita effigie della Vergine , e perche non riu- 
fcì bella comedefideraua, ve ne Tece porre# 
vn altra , con dire che Tentiua diremo refri- 
gerio in mirarla fpeflò, mentre Tcriueua. Non 
lauoraua con Torbicette Te non erano con- 
quello figlilo celefte , CuTcino di lauoro. Co- 
nocchia , tutte con TiHelIò nome . Cingeua- 
vn Cilitio Topra la carne , col nome di Maria . 
Portaua attaccata al Petto vna ftatuetta deli - 

iftefla 
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jftefla Vergine , facendola pofare fopra il Co- 
re per animi, e Vita di quello , e l’illelTo vole- 
rla facelìero i Tuoi figli, e figlie fpirituah; lauoi 
rando delle borfette di ricco drappo à quefto 
effetto . 

6 Mà con quale confidanza, &ardoreri? 
correua à quella gran Signora ? Hebbe à dire 
con m Dit i ichiettezza , che per mezzo delta 
Vergi ìe, fperaua da Dio qualunque grazia le- 
cita, anzi loggi unfe fpero , che Chrifto fia per 
darmi il Paradifo, ma con l’intercelfione della 
pietofilfima Madre . Animata da quella fpe- 
ranzain moiri bifogni tuoi, e de Tuoi proflìmi, 
mandaua fpeflò alleChiefe della Madonna, 
ichiete di V erginelle , fcalze à riuerirla in fuo -1 
tiome, facendole communicare , non fen?a^ 
molto contento dell’Anima fua, e delle me- 
ìdefime zitelle ... 

7 Nelfamofo tépio della Quercia di Viter- 
bo, tenuto co sómo decoro, e veneratione da 
Padri Domenicani, fi conferua dietro l’Alta- 
re Maggiore in angufto ricetto il tronco della 
Quercia, oue Uà quella Santilfima, e miràco- 
lola Imagine di Maria V ergine. Fece vna vol- 
ta inftanza luor Iacinta,al R.P.Priore del Co- 
uento , che dentro quella Cappellata per tré 

< giorni 
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giorni (I rinchiudere vna perfona fpitituale , à 
porgere calde preghiere per lei , il che otten- 
ne con molta prontezza; Mandò ancora à Tue 
fpefe quattro perfonein pellegrinaggio alla- 
fanta Cafa di Loreto, per rifletto effetto , con 
Tue Infl ruttioni fpirituali di guanto doueflero 
fare pey: il viaggio, delle quali molte, folo mi 
par degna cofa riferire, quanto ordinaffe fi fa- 
c ette per lei, nel flne del viaggio, doue li vede 
con quanta humiltà, e fiducia ricorrette alla- 
Vergine , dice dunque nella maniera feguen- 
te . Nella Santa Cafa douete fupplicare à 
viua forza Maria Vergine facrofanta,à conce*, 
dermi grada, ch’io cangi vita , ecoftumi fa- 
cendomi fua veraferua, taciturna, e ritira- 
ta, e che trà tanti miracoli, e gratie,con* 
ceda ancora quefta a chi meno la merita, e 
me leui tanca freddezza , e negligenza nel 
fuoferuitio. In fomma fate vna dolce vio- 
lenza à Maria me lo conceda : preghino per. 
li miei benefattori , mafsime per le mie di- 
letdflìme Monache del fanto Monaftero di. 
S. Domenico in Monte magnanapoli, e tor- 
nino Vittorio!!, coli fuor laeinta . 

8 Nella Chiefa della Santiflima Trinità de 
Padri Aguttinianiin Viterbo, fi conferua cobl. 

mol- 
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molta diuotione , e còncorfo del popolo ma 
MiracofQ.fi Imagme della Vergine ; hor ogni 
volta , effe fuor lacinia fenciua le campane di 
quella Cftiefa, alquanto lontana, ouunque lì 
.• (offe tròuata , fi gettaua inginOcchioni per 
adorarla , de inuocurla, anzi portaua tanto af- 
letto à quella Imagine , che taluolta faliua di 
• dentro lopra il campanile, e da vna buca rimi- 
rando quel tempio, a guifa,d Waltro Daniele, 
voltato verfo Gerufaléme, ringratiaua, c por- 
geua fuppliche alla Vergine, replicando vna- 
tua ordinaria giaculatoria. O Maria Virgo , in 
manibus tuisfortes mese; 

9 Vuhuomo molto virtuofo, nel fcauar,che 
fece in certo terreno, diede in vn Cadauero . 
Era quelli vn gran feruo di Dio , fepolto già 
fopra cent anni. Teneua vicino al Core vna- 
f figura di Maria V ergi ne , lauorata nell’habito 
del Carmine , quale per il tempo sera guaito, 
fenza Vna minima offefa di quella benedetta- 
Imagine . Colui poi , che la ritrouò portauala 
al petto ben coperta, e difefa, ne mailapriua, 
fenz’accendere molti lumi , confefiando, che 
haueqa conceflò molte grafie à molti . Col 
tempo capitò l’imagine in mano di fuor la- 
cinta» quale con diremo contento per me- 
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glio riuerirla , la tramandò à Roma, acciò fo£ 
le ritfretta, & ornata con criftalli,con racco- 
mandarla alle RR. Madri di S. Domenicoà 
Montemagnanapo'i , pregando alcune di lo- 
ro, che nell’accogliere detta Vergine, accen^ 
deffero candele , come fecero con grandiffi- 
ma diuotione . Da Roma ancora procurò io 
vénifle vn’ altra bella Vergine di ftatura^ 
affai rileuata, con vaghi adobbi, Se arriuata^» 
che le fù, la riceuè con altre diuote Monache, 
in proceflìone conducendola riuerentemen- 
.te nella fua Cella . * . ■ 

io Nella Vigilia deH’Affunta in Viterbo, fece 
fcoprire fette Imagini della Madonna , mira- 
colofe,con mandarui molta cera, e facendoui 
celebrare, buon numero di meffe per ottene- 
re dalla Vergine, maggiore luce per meglio 
contemplarla, & amarla. Queft’affetto anco- 
ra procuraua in quelli, che (eco trattauano, ò 
di prefenza, ò con lettere, non fapendo prin- 
cipiare, e compire ragionaméto lenza falfet- 
tuofa memoria di Maria . Accennarò alcuni 
particolari,che faceua lei, ò fuggeriua à gli al- 
tri, per non recare noia col molto potrebbe- 
ffraccontare. Infegnaua per tanto ilportaro 
appefa al collo vicina alla Carne, l’effigie deh. 

fi . la 
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1 14 Vita della 7 (euerenda madre 
la Vergine, òr folTe in medaglia, or in getto,ór 
in altra foggia di lauoro, ò ricami; Quando le 
perfone follerò fiate di molto fpirito, e capa- 
cità delle cofe di Dio le configliaua prendefc 
fero vna fua fpeciale, e fecreta diuotione, 
chiamata, lo fponfalitio con la Vergine, onde 
cosìfcriue ad vno . Non balla dice, la nettez- 
za de la voflra cofcienza, douete fuggire ogn 
occafione per tema di non inciampare^ dare 
ammiratione , ò fofpetto della purità voflra-, : 
fateuifempre prefente la Vergine , in ogni 
tempo, e loco, acciò fiate conofciuto fegna- 
lato nella Purità . O fauorito da Maria Ver- 
gine, vi vuole fuo dadouero, e con la Pudici- 
tia, fia ancora congionta la gioia ineflimabile 
deH’Humiltà, con quelle fi belle gemme or- 
nato, comparirete grato à glocchi della cele- 
fte Regina . E con limile fponfalitio alcune# 
Anime giunfero à fegno di gran Virtù . 
li Ad vn altro così ferme. Quella notte falu- 
tàdo mentalméte la facrata Verg. per voi,pre- 
gai vi flabiliflè nella purità, e delle eflernamé- 
te, ogni modellia, e mortificatione nel vollro 
corpo. S’amalò vna volta,e tormentata da fie- - 
ri dolori in tutte le gionture, tuttauia di notte 
fi leuò al [olito maturino con grandiffima pe- 
na; 
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zia; Serifle poi à Roma per hauerevnpoco 
d’acqua dal Pozzo di S. Pantaleo, pregando 
chilaprendeua, laportafle attorno à diuerii 
Semi , e Sente .di Dio acciò gli deftero la foro 
benedittione, e per vltimo lofFerifle alla V er- 
gine Sanrilfima , acciò da lei ancora folle be- 
nedettajcon queft’acqua volle poilauarii ttitc 
ta con ferma fede farebbe guarita , per efterc, 
palfata, come per letto minerale acanti gl'ocr 
chi pietofi , e pretiofi della Vergine , come io 
fatti fucceflè . La notte ancora orando fi ba-r 
gnaua, elauaua gl’occhi* eie braccia eoa* 
queft’acqua, diceuaper Scacciare la pigri* 
tia, & ilionnp. 

12 Vna diuotaPerfona teneramente da lei 
amata per le fue molte Virtù, riceuè dallaVer- 
gine vna certa gratia, e per efler lontanai* 
confolata da fuor Iacinta con quelle parole * 
Quella mattina cento volte hò inuocato il 
nome di Maria con baciare ogni volta la ter- 
ra, in ringratiamento per la gratia fattaui , e# 
tuttauia ve ne farà maggiori quando meno il 
penfate . Per ritirare vnaPeriona molto rilal* 
lata nel bene, adoprò quelle parole . Saremo 
tato Ciechi, che per le cofe terrene, e brcui* ci 
fcordareflio delle eclefti, che in eterno dure* 

B a 
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ranno? sù , sù, in quefti giorni, all’amore puro 
di Maria, alla feruicù di Maria, alle lodi di Ma* 
ria , fuperiamo li nofìri fenfi, che altro non fià 
afpettàdo quefta grand’imperatrice per con- 
cederci l’amor Tuo; preghiamo tutte, le Crea- 
ture, che tutte c'aiutino ad amare Maria, su 
feruire Maria , fcolti da ógn’humano affetto * 
13 Trouandofi alcuni fuoi figliuoli fpirituali 
in certe perfecutioni , con molta fua ango-. 
(eia , e mortificatone hebbe à dire con graie, 
fentiméto.fopportarei ancora il martirio petf 
tenere falde l’Anime à Maria Vergine noliro 
vero bene, e già che io non l’amo, come bra- 
mo, fia da altri più degnamente feruita. Et era 
cofa faputa da tutti , che chiunque trattarne, 
feco, diuentaua fi diuoto di Maria, che di 
loro fi poteua ben dire , Hajc eft generata 
quserentium Dominam . Perche vna diuotsu 
Monacali lamentaua dinonfaper fare ora- 
rione , le diede tal mezo affegnandole quefta- 
celefte Maeftra .Se non fapete fare oratone^, 
andate con fede , e femplicità alla Vergine**; 
dicendole, fuor Iacinta voftra mala ferua, 
manda da voi , acciò m’infegnate à far orato- 
ne, fiate così ferma tornandoui più volte. 04 
bedì allafemplicela buona religio fa conmol- 
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to contento dell’Anima fua . Finalmente con 
tanta intenfìone penfaua à Maria , che come* 
Tempre le parlaua orando digiorno,così fpef- 
fo la fognaua di notte , e con quello fogno , 
anzi fegno d’efiere cara à lì benigna {ignora.,, 
ne pafsò a miglior vita , come lì vedrà ai Tuo 
loco. 

13 Amaua ancora con molto affetto alcuni 
Tuoi fanti AuoCati,come l’Archangelo Rafae- 
leda lei Angolarmente riuerito, & ad ogni 
momento teneramente iuuocato . La Serafi- 
ca Santa Caterina di Siena , che fù principio 
della fua Vita Ipirituale. S. Anna, S. Agata, 
5 . Bernardino, il Patriarca S. Domenico, 5 c 
Il Serafico fuo S. Francefco , preparandoli al- 
cuni giorni auanti le loro follenità con varij 
cfercitij fpirituali ; verfo il fine però di fua Vi- 
ta efiendo fcaduta , e fuanita da tante peni- 
tenze, foleua folennizzare quelle , con efier 
la prima ad andare al Choro,e l’vltima ad vfci- 
re, non rifpondeuaà chi l’hau effe maltratta- 
ta : teneua gli occhi tanto in briglia, ch’appe- 
lla gl apriua alla Brada per doue caminaua^ , 
mangiaua pane folo con colà cruda, e perche 
l'acqua femplice le faceua molto danno, 1<l, 
tramefchiaua con ingredienti fi difgullo(ì,che 

H 3 mala- 
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nS Vita della 7(euerenda madre 
malamente fi p'oteua fentire, fé bene queftifi 
poteua chiamare Tua vita quotidiana . 

Della fua (ingoiare diuotione , (gip tArnorc 
*U' Augufìisfìmofàcr amento dell* Al* 
tare . Caf . 1 6 . 

f T T Na delle gran pene»che fentìuà 1* A- 
V n * ma di fuorlacinta, l’era il non 
poter vedere del continuo elpoflo sà l’AIta- 
re, il Santi Almo Sacramento dell’Altare , coti 
poter dire quell’oculi mei femper ad Domt- 
« um , e per achetare in parte quella fua bra- 
ma, non lafciaua modo , ne perdonaua à fati*» 
ca, non fi fgomentaua per dicerie , non guai^ 
dana à fpefa , e molte volte di molta confide- 
ratione. OgniGiouedì dell’anno lo faceusu 
efporreper vn’hora, oue con grande pron- 
tezza concorreuano tutte le Monache, oran- 
do in quello tempo * e cercaua con illenti 
grandi , che l’Altare folle riccamente ornato 
di fete , & abbellito di vari] fiorami , con re- 
plicati foni di campane, con accendenti , fet- 
te torcie, con altri minuti lumi- In tutti i Gio- 
uedi ancora quando li faceua l’officio del Sa- 
cramento, finita 1* mefifa s’incenfaua, cantan- 
doli 
/• :•*? 
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dofi la fua Antifona.Tantum ergo Sacramen- 
tum , & in quefto mentre con gran copia di 
lagrime fupplicaua quell’ afeoita Maeftà fi de- 
gnale fcuoprirle il vero bene , per amarlo 
fempre più con maggiore perfettione . 

2 Nel Giouedì graffo, faceua efporlo in pu- 
blico per {implicare il Signore , ò che impe- 
dire, ò no iftendeffe il Tuo giufto fdegno, con- 
tro tanti abufi, & eccedi carneualefchi, fa- 
cendo accompagnare fi Tanta attione ancor» 
in Roma dalla deuotione di molte diuotiflì- 
me Vergini nel Tuo diletto Monafterio di S. 
Domenico in Montemagnanapoli , commu- 
nicandofi buon numero di loro : l’ifteffo vo- 
leua fi faceffe gl’ virimi tre giorni dell’anno , in 
ringratiamento di tutte le gratie , tanto fpiri- 
tuali , quanto temporali piouute fopra di noi 
dalla diuina bontà,Nella iollenità del Corpus 

Domini, & in tutte le Domeniche non foffe- 

. % 

ro impedite , per vn hora faceua fi teneffe, 
aperto il Tabernacolo, e quando fi poteua , ii 
Sabbato per tre hore in honore delle tré Pu- 
rità di Maria Vergine, auanti il Parto, nel Par- 
to, e doppo il Parto , come meglio fi dichiara 
nel Capitolo della fua Pudicitia . 
a Hor ogni volta che fi faceuano quefto 

H 4 efpo- 
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efpofitioni, e moflre del Sàtilfimo Sacrarne!* 
to , era talmente accefo l'affetto della buona 
Madre , che harebbe voluto , tutto il mondo 
foffe andato in foco , e fiamma d’allegrezza, 
sforzandoli fi faceffe l’honore polfibile : prò. 
curaua fi fparaffero mortaletti ; adunauagran 
quantità di cera per con fumarla, chenoiu 
mancaffe olio per lampadini. Vifaceua cele- 
brare meffe baffe, e cantate , tramezzandola 
con vari) fermoni , e quanto gli fuggeriua l’A- 
more, effettuarla l’indullria, e foleuaperciò 
dire , fe per vn Prencipe terreno fi fanno fpe- 
fe tanto fterminate, con tante foggie d’alle- 
grezza, per fomento diterrena ambitione,che 
prima di comparire , fparifce , e perche per il 
Monarca delle ftelle, non s'inuentaranno tut- 
te le forti d’allegrezze fenza riguardo di qua- 
lunque fpefa , e fatica ? Ma come che Sempre 
il Demonio col veleno dell’Inuidia, cerca,, 
amareggiare i contenti delle perfone Ipiritua- 
li, acciò appena affaporati gli rifiutino , e tra- 
lascino, per mezzo di molti, non fo di quan- 
to, ò quale Spirito, fi alzò vna diceria , che in- 
taccando il buon nome , e zelo della buona^ 
Madre, fpargeua, che lei faceffe quelle fello, 
per vna mera ollentatione, acciò foffe tenuta» 

e det- - 

* 

, , Digitized by Google 


Suor Iacinto, t&f tire [cotti. /il 

t détta la Diuota-, per adefcarc la gènte tiran- 
dola al Parlatorio per la Viflta iua,non dei Sa- 
cramento ; che fe fotte ftata intèrnamente 
diuota, farebbele ballata Finterai» e folitaria» 
oratione del Choro » fenza tanto ftrepito dì 
fono, e di foco* che tutto ben pretto fuapòra 
in aria, & in fumo, d’ambita vanità ; che bene 
ipetto quello non era vn feruire à Dio, ma vn 
leruirfi di Dio * piantando il fuo nome nelle» 
Voci, e bocche del mondó.Sentiua fimili ma- 
Iediccnze Suor Iacinta, compatendo l’huma- 
na miferia,però chiudendo l’orecchie, apriue 
maggiormente il Core nel feguitare l’impre- 
fa , anzi venendoli prohibito dall’obedienza* 
il tenere apèrte le Porte della Chiefa* mentre 
fi teneua aperto il Sacramento, lei s’affaticò à 
farui apparato molto più folenne , accenden- 
doui nQn più fette torcie, ma fi bene cento, e 
e fpeffò ducento lumi, con dire . Io m'affati- 
co , e fpendo fittamente , acciò Dio lo veda^» 
non altri, e quello mi batta « 

4 £ parue , che tanto aggradifie il figlio di 
Dio quello honore,che mai mancò di fouue- 
nire quefta fua ferua , acciò mai le mancatte# 
ne cera , ne oglio , ò altra neceflltà per l’Alta- 
re» come vna volu trà molte fi Yidde la fua di- 
lli- 


ì *2 *U‘tta della 7{euerenda madre 
uina pròuidenza, per vn’anno douendo dura- 
/ re efpofto il Sacramento due giorni, & effen- 
doui maggiore copia di lampade , che doglio 
per riempirle , nel primo giorno appena fini- 
ta la Mefla gran defoglio venne méno,de? che 
clfendone auuifata fuor lacinta, niente fi fgo- 
mentò, ma tutta confidara in Grillo benedet- 
to rilpofe, Habbiate vn poco di patienza,che 
Dio ci prouederà , quando , che venne chia- 
mata alla Rota dalla ferua dVna getildonna, 
cheleportaua vn buon Vafo doglio, per fa- 
pere, che faceua quelle orationi al Sacramen- 
to, del che ne lo ringratiò con humililfimo 
affetto . 

$ In accoftarfi poi à quella celefte Menfiu. 
era incredibile la fua preparatone; Se affetto: 
con pianto prendeua quel pane de gl'Angeli ; 
è con lagrime abbondanti, nerendeua lun- 
ghilfime gratiè : fe taluolta la Communione, 
andaua al tardi, e doueuano le Monache ef- 
fere, al pranzo communicate poco dapoi,quì 
rendeuafi inconfòlabilela fua pena, e lamen- 
to , & elfendo Vicaria , toccandole per offi- 
tio elfere alla prima tauola , vi andaua fi bene, 
màcon tale ramarico , comefolfe andata jl. 
prendere Yna tìomacheuole medicina , onde 

con 
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Con lagrime replicaua ; Che hà hora da fare il 
palio terreno ne’ noftri corpi , dTendoci il 
cibo de gl' Angeli , che fatolla , e l’Anima , eì 
corpo ? E ciò diceua perche in quanto à lei 
poco penfaua al mangiare, purché le foffe fla- 
to conceffo il communicarfi ogni giorno , a£ 
fermando , che fpeffo non fapea difcernere 
ciò, che mangiaua , parendole tutti i bocconi 
fciocchi, & ingrati, e folo sforzauafi di cibar- 
li per il neceffario mantenimento del corpo . 
Quando il Santi (limo ftaua efpofto, come s'è 
detto, fe à forte foffe Hata cercata, non occor- 
reua andare ad altra Cella , ò ftanza ballausu 
Taffacciarfi al Ghoro , non fapendolì quindi 
mai fiaccare, ne mouerfì punto doue fi pone- 
ua ad orare : e nel partirli tutte le Monache,# 
ben fi difcerneua il loco , oue era Hata fuor , 
Taciuta , vedendoli final pauimento bagnato 
di lagrime. I fuoi linghiozzi , e fofpiri erano fi 
frequenti, e gagliardi, che lì fentiuano tal’ho- 
ra in Chiefa , e nel Monallerio , fpeffo vfando 
per iaculatoria. Tantum ergo facramentturi 
Veneremur. 

6 E perche efortaùa particolarmente le Zu 
Celle à frequentare quello diuino Sacramen- 
te r non tralafciando occafione di prenderlo 

.•* > di* 
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diuotamente, vnafua molto confidente le* 
dille » Madre non mi par buona tanta dome- 
ftichezza con Noftro Signore , èffend’io mol- 
to fragile , e difettofa ; Ai che replicò fuor la- 
cinta, figliuola fa quel che tu puoi, e lafcia fare 
al foco. Le fcriflè vn’altra buona Signora, che 
elfendogiouanetta» e come tale affai timida 
nel tempo di notte ne luoghi ofcuri nel fuo 
Palazzo > ricorreua à lei per qualche rimedio , 
contro quella vana paura, la Madre le rifpon. 
de quelle parole . Per cacciare via la paura* 
andate riuerente al Santiffimo Sacramento, c 
pregate femplicemente così . Signore Giesù 
Chriflo Supplico la Maeflà vollra à darmi la* 
benedittione, e mi leuiate la paura, come per 
vollra mifericordia già tantanni fono là to- 
gli elle à fuor 1 acinta, che non haueua , ò an- 
dane, òfteflè feco di notte, però ui prego 
facciate à me la grafia, e mattina , e fera anda- 
te auanti il Signore , e dite vn Pater nofter, 5c 
& vn Àue Maria , dimandandole la benedit- 
tione . Si ferui la fauia Giouane del rimedio > 

6 il Signore tanto amico delli femplici, non* 

mancò di confolarla. y 

7 E fe quella Signora fi liberò dalla paura* 

per la fede che hebbe in ricorrere alla fantif- 

• ► r - * 
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fima E achariftia,non meno fegnalato reputo 
il fauore, che ottenne daH’ifìefTo fignore la fi- 
ducia di fuor Iacinta per vn altra fanciulla, te- 
nuta fotto la fua cura, & educatione. Qpefta 
Giouanetta , ò per difetto dell’età , ò per l’ef- 
fetto cattiuo della corrotta, & ancor da lei 
non corretta natura, era molto dilfoluta, e* 
fciolta nelle fue attioni, e fpecialmente tanto 
libera , e liberale nel magnare , che mai fi ve- 
deua fatia , fiche in tauola non contenta del- 
la piatanza fua, deliramente con molta ingor- 
digia, tiraua à fe , efitnangiaua quelladifuof 
Iacinta, accortali quanto poco companatico, 
toc: alfe ; nè fù molte volte , maternamente# 
ammonita, più volte penitentiata per diuez- 
zarla da tanta golofità , il tutto però fenza fe- 
gno alcuno d emendatione . Alla fine la buo- 
na Madre fi rifolfe, ricorrere à Giesù nel San- 
tiflìmo Sacramento, fupplicandolo con le fo- 
lite lagrime , fi degnalfe dar lume , e forza à 
quella figliuola, acciò vedefle, & abborrifle,, 
la viltà, & balfezza di fi fatto vitio. Si compia- 
cque la diuina bontà , à dar forza alle parole, , 
che del continuo diceua fuor Iacinta à quella 
fanciulla, e doue per auanti Tempre s’aggira- 
#a nella Cucina, e fcorreua in diuerfi patta- 
toli- 
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fépi , cominciò a fcguitare la Madre nell’ora- 
torio , & in vece di rubbare l’altrui piatanza , 
Jafciaua fpontaneamentelafua, bisognando 
di più vfarle qualche yiolenza,à farla mangia- 
re, e la cofa camino tanto guanti, e tanto fila- 
feiaua maneggiare, e formare à modo , e cen- 
no della fua Maeftra,che foleua dire, Queibu 
fanciulla , non è più di carne , mà di cera , ar- 
rendevole à tutte l’attioni virtuofe tanto, che 
poco doppo, quanto fù in lei , fi difpofe à de- 
dicare la fua Virginità, e Vita in quel Chio- 
ftro,fe bene li parenti per amarla teneramen- 
te » ò per altri loro intereffì , la cauarono fuo- 
ri , mettendola nello fiato di Matrimonio , la- 
rdando, che fuor Iacinta piangeffe fpeflò,co- 
xne diceua , le fue Virtù del Monafterio . 

8 Non è da paflare in filentio , ciò che alla-, 
giornata occorreua nella fua perfona corno 
attefta tutto il Monafterio , perche ne giorni; 
che s'era communicata , fe à forte fofie fiata 
inferma , haueua vn polfo tanto irregolare , e 
capriccioso , che il Medico non fapendo in- 
douinarlo dimandaua, che cofa hauefle prefo 
quella mattina ? al quale rifpondeuanole Ma- 
dri non altro, eflerle entrato in bocca, che la 
$anttffima£uchariftia. Si che il Medico hau- 
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uta quefta ofleruatione , quando fi era com-» 
municatain vifitandola ; diceua , Quefta mat«* 
tina non èpoffibile affrontare il polfo, per- 
che fi è communicata . Vn,a fettimana prima , 
che paflaffe à miglior vita , trattando ella viu 
negotio di gran feruitio di Dio, le fù attrauer- 
faro , e fiaccato in tutto per certi rifpetti hu- * 
mani . Sentì la buona Madre per quello , vn 
affanno acerbilfimo in vedendo , che per ag- 
gradare vna Creatura, fi poco fi temeffe Isl. 
difgratia del Creatore, fi che per vltimo re- 
i cerio fece ricorfo al Santiflimo Sacraméto, 
pregando il Figlio di Dio a pioggia di lagrime 
inconfolabili, laleuaffe dal mondo pernoiu 
potere impedire le fue offefe , e dishonori ; e 
pare foffe effaudita , certo è che tra pochi 
giorni quafi all’improuifo lafciò quefta terra-* 
de'Morienti. 

• . f 

Della Pudicitiadi Suor lacinia* 

Cap. t+. 

1 TI. fiore di pudicitia in fuor Iacinta, co- 
X me fi mantenne Tempre intatto , e vi- 
gorofo così non è incredibile la gelofa cura^ » 
che ci adoprò in coltiuarlo* tenendo indietro 

ogni 
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ri m 9 Vita della T^euerenda madre 
ogni fufpetto di pericolo , che potette oltrag- 
giarla ancor leggiermente fperimentando ìil. 
fe fletta vn horrore fi fpauenteuole al Vitio 
contrario , che in vedendo , ò parlando coiu 
perfona troppo vana, & attillata, ole fotte, 
caduta di bocca parola effeminata , e molle fi 
turbaua di maniera , che loccorfe metterli à 
fudare , federe , e fuenire . 

2 Per quello rifpetto era molto circofpetta 
nel guardare, Affando Tempre l’occhio in ter- 
ra , e nel parlare fi moftraua tanto lontana da 
certi modi vezzofi , che ne meno le piaceua^ 
di chiamare vna per nome Ifabella, come 
fentifle del troppo delicato. Il fentire trattati 
di Matrimonio,) era cola di pochiffimo gufto, 
e fe alcuna zitella di educatione fotte vfcita_. 
per maritarfi,andaua dicendo, O quanto me- 
glio harebbe fatto à prendere lo Ipofo cele- 
fte , quale hà vn regno fenza fine ? 

3 Al èontrario il trattare , leggere materie 
fpettanti alla Caftità, le recauano gufto tanto 
cordiale, che le pareua ftare immerfa in vil, 
mare di dolcezza . Le venne letto vna certa., 
hiftoria d'vna donzella altrettSto bella , quan- 
to Iionefta , della quale innamoratali vn Si- 
gnore molto potente» non vedendo ella al- 
tro 
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tro fcampo, s’intanò, e fepelJì in vn fepolcro, 
è da angufta fincllrella l’era introdottta poca 
prouifione, mangiàdo vna volta loia il giorno 
à calata di Sole ; & in quello tenore di vita 
titò dodici anni . In leggendo dunque quello 
latto di caftità, la caltiiiima fuor lacinta, era- 
no tante le lagrime , che le grondauano da gl* 
occhi, chenonpoteua proleguirela lettio- 
ne, efpeflo poireplicaua condolciffimi af- 
fetti . O bellillìma, e caftiflìma Giouane* 
quanto fei da me benedettaPO quanto ti amo 
bella , e calla . 

4 E perche la purità ama in tutte le cofe, 
vederli pura, quella buona Monaca , fe bene# 
anzi mendica , che pouera , amaua con tanta 
anfietà la nettezza nelvellire, che vna mac- 
chia addcflo le pareua vna fama, non poten- 
dc la fopportare,con dir sepre, Pouera sì, mà 
pulita, e le pur fchifofa colali vedere vnst* 
Vergine con lordure attorno, mi piacciono 
quelle ferue di Chrillo, nelle quali rifplende* 
ancora nel corpo la nettezza . 

5 Per riparo della pudicitiavoleua, chela* 

Monaca li riparalfe dal molto comparire frà 
gl huomini , ancorché fpirituali , e ciò bifo- 
cnando H faceffe con molta caurela, che mé- 
* ' 1 I ita 
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I io Vita della T^euerenda madri 
fre vifle fuor Innocenza Tua forella , la volfe* 
tempre in compagnia nel Parlatorio . Molta 
fneno era amica di regalare , tanto fpeflò, e* 
Con tanta fpefa i Secolari, di ciò diede quello 
auertimento qui ad vna Giouane. 11 prefenta* 
le Secolari maisime Giouani, benché di fpiri- 
to , non è conforme alla via dello fpirito , e 
per fuggire le dicerie, la cortefìa della Mona- 
ca , fla felfere fcortele , ne molto fi deue fer- 
mare nel decorrere, con effi loro, onde fcri- 
iuendo ad vno , che fpefio veniua à trattar fi- 
co con molta diuotione, dice così. Vi fono fi 
jntrinfeca per l’opinione, che tengo della vo- 
lerà buona Vita, che come huomo ordinario, 
Vabborrirei, e fuggirei , come vn Demonio . 
Molto meno approuaua nelle Monache cer- 
te fpese fuperfiue in ricreationi,& officij,che 
Ceco recano qualche mangiamento, come* 
colè , che troppo fomentano , & allettano il 
iènfo , & in ciò fi moftrò tanto zelante , che* . 
Capendo , come vna Monaca in Tofcana YOr- 
leua fpendere in certo palio , prendendo hu 
.penna le feri ue in queita forma. O quantp 
ilretto conto nel giorno del giuditio rendi?- 
lanno alcune, di molti abufi di Monafieri j, Se 
in quel punta non . Terranno già quelle a-fc^* 
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.ferie d’hauerle configliate à quella fuperflui- 
tà, vi prego , e (congiuro » per tanto , per gli 
juifcerati patimenti delvollro fpofo,à non* 
xurarui delle dicerie , à noi toccarono di qua* 
j& a loro di là, quanti poueri moionodi ne- 
xelfità, e le Vergini Religiofe vorranno inon- 
.da e in fupei fluita? turate l’orecchie à tumul- 
ai de male configliere , forte» e collante à gui- 
da di Giudittaùn fare àtri generofi per il vollro 
Spofo, e lafciate dire à chi vuole , che gl’An- 
geli Santi,flanno affacciati alle loggie del Cie- 
lo per vedere come vi portate in fienili pcca- 
.{ioni, fe volete credere al dire del mondo , j 
Demonij faranno feda ridendoli di Voi. 

6 Infegnaua ancora molti medi per guari» 
darli da ogni impurità , fpecialmente il ricor- 
rere alla fonte di effa , che le Dio, con l’inter- 
eeflìone d’alcuni habitafori del Cielo; Scrina 
.ad vn Giouane bramofo di quella virtù tali 
-parole. L'Arcangelo Rafaele voflro Protet- 
tore , donstrà à voi tal vittoria , come sò , che 
hà fatto ad alcune perfone , che fopra à ciò 
fono morte fopra la terra , fe bene viuono tfà 
^mortali . Configìiaua oltre la Santiflìma Ver- 
gine , fi raccomandaffero à S. Agnefe , S. To- 
4naflò d’ Aquino > àS. Filippo Neri, Sé all;** 
• - I 7» Se- 
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Serafica Catarina Senefe . Voleua poi che cò- 
tto l’illufioni notturne, prima d’entrare nellet- 
to,nellofuegliarfì la notteffifacefle queftalacu 
latoria alla Vergine. Flmtftillade immillarlo- 
riofae Virginis, qua; calorem , & ardoi em , re- 
ftmguatlibidinis.Ne voglio tralafciare pergl- 
amatori della caftità, vna bella diuotione tro- 
ttata, e prouata da lei di molta efficacia , &è 
la Tegnente . Tre volte il giorno fi dica prima 
Tn'Àue Maria, vn Gloria Patri , e poi Santa* 
Maria Mater Iesù, per tuaiq ante partum pu- 
riffimam Virginitatem, & per tuàSàdfcam An- 
nficiationem,pro anima; meae puritate.adiuua 
me,& finire có vn’altra Aue Maria, & vn Glo- 
ria Patri . La feconda volta • San&a Maria Ma- 
ter letti , per tuam in partu puriffimam Virgi- 
DÌtatem , per fandlam Natiuitatem dulciffirni 
filij tui , prò puritate corporis mei adiuua me. 
Aue Maria, e GloriaPatri. Vkimamente vn 
Aue Maria, e gloria patri. Sandla Maria Mater 
Iesù , per tuam poft partum Virginitatem , 8c 
pofttuam fandtam purificationem , prò oris 
mei puritate , adiuua me , Doppo quefto dire 
Sub tuum praffidium, e finire con recitare tre 
volte. Per tuam immaculatam, de puriffimam 
Virginitatem adiuua me , à Mater Dei in 'orn- 
ali 


. Suor Iacinto, Mare (cotti . 
ai neceflltate , & tentatone . Amen . e que* 
fte fono Quelle tre purità tanto familiari à iuof 
lacinta nella bocca , e nella penna . 

Della Sua Prudenza $ e dcfirezga 
mi trattare. Cap. t s. 

t T7 V dotata fuor lacinta da Dio d viu 
JL ingegno molto perfpicace, e d'vn 
giuditio di tanta finezza , che poco fem— 
braua d’ effer donna ; intendeua di latino > 
ftendeua in vn giorno varie lettere di affari 
-affai diuerfi , con difcorfi tanto aggiuftati, 
c concludenti , afp^rfi di allegationi della* 
Sacra Scrittura tantò diritte, &àfuoloco* 
che ogni forte de genti* haueua che imparar- 
la , e di che merauigliarfi ; Quindi è, che ne* 
• communi congreffi, con tanta varietà di per* 
fone, che à lei concorreuano, fapeua pefcare 
» ciascuno con l’hamo proprio , ingarbando i 
negotij , che Tempre colpiuano il fegno , e di- 
uenendo tutta à tutti, tutti à Dio fapeua gua- 
dagnale . Diffè più volte ad alcuni Tuoi confi- 
denti , la pena di morte, che fentiua in tratta- 
re con certi indifcreti, e che precipitauano 
parole balzate dalla pafìIone,e molto più con 

1 3 aicu^ 
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alcune Dóne nouelliere, che parlando di tul> 
•ti , afibrdano il vicinato con cicalamene, ad- 
dobbandoli con molte vanità, con afpergetfi 
di acque odorifere , e riferendoli alle volto 
affretta à cercar tempo per perder tempo, co 
limili perfbne, con «tutto ciò mofTa da carità, 
vfaua tanta deprezza, che, ò le mandaua con- 
tenterò le pefcfuadeua, fi contentafTero à tor- 
cami rare volte per non confumare l’hore# 
“tanto pretiofe* - 

* a Fù ammazzato in Viterbo ad vna Vedoua 

* il figlio vnico , folo foftegno , e confolationo 
«dicafafua. L’addolorata Madre , lafciando, 
l -che la giudi tia facefie il fuo corfo , erafi indu- 
rata a no voler dare la pace, benché fi fodero 
•polli nel mezzo molti della nobiltà , e zelanti 
‘-Religiofi , fempre indarno , per vltimo tenta- 
~tiuo la Madre dellVccifore ricorfe à fuor Ia- 
-cinta , pregandola , à dimandare quella pace,# 
x più fperata , che creduta : promife la buona^ 
r Madre metterli à quella diiperata imprefa ri- 
piena d’vna viua confidenza imDio , alquale, 
fc prima di core raccomandatali, mandò à chia- 
‘•ihare'la Vedoua, & al primo faluto-. Voglio , 
’de dille mi facciate vna carità per amore di 
*Maria Vergine . Non penfando mai la Vedo- 
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%a, che cofa poteffe effere , per il gran con- 
cetto , che haueua di fuor Iacinta , rifpofe, di 


tutto core la farò , dica pur quanto defiderJL» 
•dame; fubito ripigliò , Voglio, che diate fiu 
■pace à chi hà dato morte al v offro figlio; noa 
potè pigliar fiato la Vedoua, tanto refiòrat- 
' chiufa nel petto per quelle parole, mà poi 
ftringendo le fpalle, rifpofe , non pofifo dirut 
di nò ; all’hora la buona Madre , efortandolìL» 
'alla patienza, apportò tante, e fi gagliarde ra- 
gioni , per douerfi conformare con la diuinsu 
^volontà, che l’afflitta Vedoua con altre lagri- 
’me di cópuntione, -ne partì confolata, adem- 
piendo quanto : j*romefìo haueua . 

' 3 Le fcriffe vna affai vicina à Viteìrbo , che» 
combattendo affai con il fonnò, e volendb 


sforzarfi affare vigilante per orare, femprefi 
fentiua peggio, nefapeua, come vfcire da^ 
-~tanta fbnnolenza le rifponde la difcretaMe- 
dre,con quelli 'auerti menti tanto accorti . Se 
-'non dorme il fuo neceffario , fi renderà inhà- 


1 


/ 


'bile al ben fare, non bifognando meno di fèfc- 
'te fiore, come cofiumano tante Religioni, & 
‘il poco dormire ? è dono di Dio particolarci , 
ne lo Vuole concedere à tutti, quantoioho 
patito ? quanto hò pregato , fenza mài potet- 
J * 1 $ io 
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lo ottenere? Dio sà ciò, che fi godendo più 
di quefta pena noftra,che della vigilia, & ora- 
. tione. Ne dorma fette nel core di Maria , e di 
Giesù infanta pace lenza rimorfo, che farà 
fanta, fe vorrà lenza meno dormire, ne tutti li 
fanti fon caminati per quefta via di non dor- 
mire . Si leruìdellauifcla buona Vergine *di- 
uentando , buona Religiola ancora dormen- 
do. 

4 Vn Confeflore di certo Monafterio prò- 
hibìfeueramente ad vna Nouitia, il tenere* 
.belle invagini per fua diuotione, & eccita- 
mento all’amore, e Virtù de fanti reprefen- 
tati in quelle , ne fù fatta dolce querela à fuor 
lacinta , quale rifpofe così . Non pare polla», 
offendere vn tantino Giesù Chrifto, il godere 
la vifta di quelle fante figure , ne fi deue vfare 
con gl’imperfetti il grado di ftato perfetto * fi 
camina di palio in palio , ne tutti li Santi han- 
no caminato ad vn modo, chi più dolcemen- 
te, chi afpramente, ne TiftelTo Chrifto vsò 
tanta rigidezza con li fuoi, effcndo tutto pie- 
tà, e milericordia. Il vero feruo di Dio, e prò- 
uetto, fà caminare altri con molta deftrezza», 
e piaceuolezza , imitando la piaceuolezza di 
Dio. con li peccatori. 

5 Che 
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$f Che per quello dille vna volta; li variati 
hurrori de fpirituali , hanno voluto farmi da? 
la volta al ceruello nel principio , con farmi 
tener per dannata, fe Dio per grati i fua norL» 
In ha u elle data vna, capacità, e calma neirani- 
Ina . V n cafo limile foCcòrfe in vn’altfà Mó- 
naca pur in Toicana, che eftendo di cófcieri- 
Za aflài delicata , vna volta per ìmpeto di ide- 
gno Scappando in qualche rifentiménto di 
parole, ne reliò poi tanto mal contenta, & 
auuilita, che fi d-ffidaua tomaie nell’antica-i 
ferenità di cuore , e confidenza con Dio . Le 
fcrifle l’accorta Madre, non penfa è, dice, che 
Dio fia vn crudele, che per hauer fatto voi Vn 
poco di rifentimentó , non v abbràcci più* • 
che mai, anzi più che prima, lifciate dire à chi 
Vuole, folo rifpondete,Iefu refpcnde prò me* 

. e quietateui; vi promettp applicare tre digiu- 
ni in panc ; & acqua, tré difcipline,tre hore di 
orationé, parte con la bocca per terra , parte 
con le braccia in Croce, parte con Vna fune> 
al collo, pregando Giesù, vi perdoni, quelli 
giorni , che mi dite , non liaiter fatto bene al- 
cuno > farò, che li poUeri di Maria, vi aiutino * 
allegramente , auaiiti , vi prego , vi feongiufo 
con la bocca à voliti piedi, {fingendoli HU 
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; Giesù, non temete, ma facendo animo forte* 
peniate alJi tumulti contro il pouero Chrifto, 
fi conforti, che alla fine fiamo di carne, e non 
polliamo paffarla fenza difetto . 

6 Molto meno le piaceua, eh’ alcuno s 'in- 
quietale nelli negotij téporali , intrigati fem- 
pre in mille vicende, & alterationi, volendo 
fi rimetteflero glaffannati al diuino benepla- 
cito , fiche eflendole raccomandata vna tale, 
perfona , folo rifpofe , La feiamo fare à Dio » 
che l’è Padre amorofo, e ftiamo quiete, e feri- 
na anfietà, tra tanto per più giorni inuochi lo 
Spirito Santo con gran fiducia, dicendo; Il 
Veni creator Spiritus, che farà Ipirata facil- 
mente, ciò debba fare ; fi raccommandi an- 
cora alla San tifiima Vergine, & all’Archange- 
lo Raffaele che fpedirà prefio i fuoi negotij * 

7 Gran prudenza fu quella ancora che vsò 
in tenere lontana da peccati certa gente me- 
no affaccendata, e di qualche otio,& alle vol- 
te I’inuiaua à diuerfe Ghiefe della Madonna.,, 
fuor di Viterbo , come di Valerano , di Foci , 


& ancora di Loreto , Altre volte prendeua à 
fue fpefe operarij, trattenendogli in diuerfi la- 
bori meno vrgenti , e neceflarij , acciò fuggif- 
fero certi pafiatempi tra l’anno accarezzan- 
dogli 
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dogli in diuerfi modi , tanto che ne t:rò alcu- 
cuni à vita fjpirituale , & à gran penifr nze . 

8 Gire a la prudenza, olfre quelli ce rami , 
haueua molti detti, l’vno era. Niuno fi turbi, ò 
-rattrifti , che fiamo di carne non di marmo ; 
chi diede il desiderio , darà ogeora la forzai $ 
. altre volte diceua; La fcala fi file à poco à po- 
xo, e prima di volare , bifogna mettere 
* penne . Iddio eflendo Padre amorofo , non 
-fuole caricare la foma più di quedo polliamo 
Sopportare , e doue manca fai ufo cempoiale» 
Ja dolina bontà , fupplifce col diurno « Per vj- 
timo, contro i giudici) temerarij infegnaua_* 
-che le perfone prudenti . in vedendo il bene 9 
'lodano Dio; le vedono il male, s’humiliano, e 
.tacciono ; e femoA intendono bene che cola 
Sìa, fofpendono .il giuditio.. e rimettono il tur- 
ato al Signore . Ve ne fono akridenza nume- 
;ro , per imparare àyiuere prudentemente , e 
' Condurre lecofe, con facilità, e felicità al 
- fine difegnato., quali per non attediare il let- 
. tore , i'iibefTa prudenza vuole fi tralafcino , 
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Jnjìituijce alcune opere il Carità « 
Cap. 1 6 , 

1 O Enche fuor Iacinta per eflere riftret- 

IJ ta in Monafterio ; potefle più giouare 

“ al Tuo pi offimo con fecrcte orationi.che con 
palcfe dimofiratione , e più douefle operare 
ritirata, che inferuorarfi affacciandoli in pu- 
blico con opere vedute dal mondo , tutta- 
nia era tanta la fua Carità , come s'è detto# 
che fi ftendeua oltre i confini affegnati ad vna 
Monaca . 

2 Onde correndo mortale influenza d’in- 
fermi per tutto Viterbo, e particolarmente 
nel fuo fpedale grande , ne potendo refifiere 
alla gran piena degl’infermi , che da ogni par- 
te vi concorreuano,ne feguiua, che per man- 
camento di feruitù, fentiifero i mefehini non 
poco danno . Penfando a quefìo la Carità di 
$uor Iacinta, e ruminando feco qualche ripa- 
ro a tanta ruina , fi fermò in quefio partito . 
Haueua tirate alla vita fpirituale alcune diuo- 
te perfone , animandole Tempre ad auanzarfi 
nelle Virtù, chiamandole per tanto vn gior- 
no, gli propofe quanto grata cofa farebbe* 

fiata 
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fiata a Dio , quanto d’ edificatione , e buon 
odore a protlìmi , fé eglino, come fece in lua 
giouentà S. Bernardino da Siena , haueffero 
impiegata qualche hora del giorno , in an- 
dare allo Spedale Temendo gl’infermi ne cor- 
renti bifogni della malathia , e molto più con 
acconcie parole, e foaui efortationi , difpo- 
nendogli alla patienza, 6c a Santi Sacramenti» 
per bene inuiarfi a quel fi pericolofo viaggio 
deU’eternità.Àccettorno lenza replica fi fruC- 
tuofo configlio, i feruenti figliuoli , fi che* 
buon numero di elfi , diedero principio ado- 
pera, con andare mattina, e fera nel tempo 
del mangiare allo fpedale , porgendo loro le# 
viuande , imboccandogli, Icopando, rifacen- 
do i letti, con vtile grande de gl'ammalati , ne 
minore edificatione della Città . 

3 Vedendo fuor Iacinta, che l’opera era fi 
bene inuiata , e fauorita da Dio, & hauen- 
dolo affai ringratiato, acciò venendo meno il 
numero de gl'infermi , non ifueniffe ancora il 
femore, e frequenza delli feruentfcominciò à 
trattare s’infìituiffe per Tempre vna Congre- 
gatione à quello fine, d’andare due volte il 
giorno ad aflìftere nel feruitio degl’am malati. 
S’aiutò molto, &hebbe à far petto contro 

gra- 
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graui difficoltà, chcfeco tirano roperevir- 
tuofe , la buona Madre per condurre in ficu- 
roilfuo defiderio. Viueua Tiberio Cardinal 
Muj, quale con zelo, e alletto (ingoiare di pie- 
tà , de amore del retto , per venti quattro an- 
ni gouernò quelta Chielà , lafciando in fine» 
ancorila vite tra il pianto , e gemiti delle Tue 
emate pecorelle, vn opinione vniuerlale, di 
confumata integrità; Quello zelante Pallore 
ìntelo il dii’egno di fuor iacinti da lui grande- 
mente amata, eftimata perle lue tante virtù, 
f rifoluè concedere la Chiefa, detta della Ma- 
donna delle Rote à quelli feruenti, quali con- 
gregandofìogni fabbato cominciorno diuer- 
di efercitij di varie virtù tra di loro fegretamé- 
te , volendo però , che il primo fofte l’andare 
Ogni.giorno allo Soedale, con diftribuirfì tan- 
ti per giorno à vicenda , & in quefto modo fu 
inabilita quella Congregatione con ordine , e 
regole , e mentre viueua la buona Madre^, 
giunferò in numero d'ottanta . Hoggi poi fe- 
’guitano con Pifteffo paffo, e vigore, di Carità, 
^tanro più eflendofi fatto capo di elfi il Cardi- 
nale Brancaccio Vefcouo, quale à pena ve- 
nuto à quella fua Chiefa , ogii venerdì feorre 
«attorno i ietti de gl ambiati, parendoli da ve? 
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to Pallore , e con parole , e con limofine , di- 
uenuto non pure efemplare , ma l’efempio di 
Carità à tutti . 

4 Ne qui fi fermò il Tanto zelo della buona 
Madre. MofìTe Diovna buona perfonaà fai 
vita non d’ordinaria bontà , e diuotione, ma 
conforme le regole , di rigorofa ofleruanìa.. 
Ha diuini precetti , e tolti iconfegli Euangeli- 
ci, quanto più fi potefle al modo Evangelico, 
òt Apoflolico: non fi può credere il conten- 
to , che ne Tenti fuor Iacintà, e foffiando Tem- 
pre più nellVcefo petto di quella buon’ani- 
ma, tanto s’ingegnò, che fi pofero inficine al- 
tri Tei, dando principio ad vna Vita che non 
pofledeuano cofa alcuna, vefliuano drfem- 
plice Tacco , caminauano à pie fcalzo , e cer- 
cando molto poco,afpettauano il redo dalla* 
mano di Dio , la piena prouifione del vitto , e 
foflentamento . Era tutta follecitudine fuor 
lacinta in raccomàdàrfi a tutti lipiù beneftan- 
ti di Viterbo, Tcriuendo ancora in molti luo- 
ghi, doue haueua notitia vi follerò perfone fa- 
cultofe , e limofiniere , per mantenere quella 
nupua famiglia di Chrifto , e perche per la di- 
vina gratia caminaua con molto rigore d’af- 
'grezza, Ipargendo odore foauiffimo di buon., 
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1 44 Vita 'Iella 7{euerenia maire 
elfefapio, il Demonio, per mezo d alcuni 
meno incendenti delle cole di Dio, tentò per 
Varie llrade , 3c adoprò gagliarde Machine, 
per abbatterei fuellere da fondamenti lì beh 
la fabrica , che s’alzaua al Cielo ; qui la buona 
Madre, hora confolando i fmarriti , hora pro- 
mettendo foccorfo da Dio à chi lconfidaua, 
fempre (lette falda, con replicare che ogn’o- 
pera buona deue palTare per le fiamme, & 
acque delle trauerfie , vero è che hebbe poi à 
confettare , come in quella turbolenza fi fon- 
ti tanto turbata,e fcommolfa, che poco man- 
cò cedette prima lei , che quelli tribolati ca- 
delTero , perche fentiua acuti rimorfi nell’ani- 
ma , come lei éttendo Monaca s’inuiluppatte 
in faccende de’fecolari, benché Sante? -come 
yolette diffonderli tutto il giorno alle Grate, 
per follentai e altri , e non attendere rinata a 
tanti fuoi bifogni? e poi quanta materia de di- 
fcorfi tiraua dentro le Monache diuife in vari) 
pareri , intorno a quelli fpirituali ? nelli Chio- 
ìlri chi vuol fare quanto vuole , lente quanto 
non vuole ; Iddio però le concetti? tanta for- 
za, chemollrando fempre vn volto armato 
dificura confidanza, feguì tanto a racconfor* 
tare , e fofpingerc auanti nella fànta imprefit* 
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quell’anima che prima di chiudere gli occhi* 
vidde apertala Strada ad ogni perpetuità di 
fermezza, poiché Francefco Maria Cardinale 
Brancacci Yefcouo di Viterbo , con deprez- 
za mirabile , e protettione collante, non folo 
abbracciò paternamente gente fi pia,ma dan- 
do loro il nobilillimo titolo d’Oblati di Maria 
Vergine,gli conceffe di vantaggio la Chiefa di 
S. Carlo attaccata alle mura della Città, in-, 
luogo affai remoto , oue poteffero ritirati at- 
tendere foli, al folo Dio . 

Della Attorte di Sftor 1 acinta • 

Cap. 17* 

ì A quelle fimili virtù accompagnata 

I J caminaua à gran paffo verfo il Pa- 
radifo, che fi dà à virtuofi,Suor l acinta* quan- 
do godendo affai ragioneuole fanità di corpo, 
e per la buona natura fua, non conofcendofi 
tanto vicina adii confini di morte , pure afflit- 
ta da tate tentationi, macerata da tante peni- 
$éze, e colma più d’affanni, che carica di gior- 
ni, fpeffo ragionaua della vanità di quello mò- 
do, fofpirando alla terra de viuenti, tanto, 
fhe neli’vltime fue lettere fcritte l’anno del 
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146 Z/ita della 7{euerenda madre 
1639* ricordaua cTefTere aiutata con quelle* 
Parole.Pregate Maria Vergine mi ottenga dal 
figlio grana , che muoia vna volta à me fleffa , 
auanti la morte, e viua folo à lei . 

7, Entrò l’anno 1640. Era fiata molti meli 
fenza vna minima moleftia de fuoi dolori co- 
lici, feguiua le fue deuotioni con affetto gran- 
de, folo lamentandoli, che ftando ella nel fer- 
uitio di Dio ; mai haueffe cominciato di fer- 
uire à Dio . La Domenica mattina delli 29. di 
Gennaro fi confefsò, e communicò al folito , 
il lunedi andò in Choro con Talare , e trattò 
alle Grate conforme Tordinarie occorrenze^; 
la fera fonata vn’hora di notte , fi (enti ritoc- 
care da fuoi dolori con gran merauiglia , co - 
me fi fuegliaffero di nouodoppo tanto tem- 
po ? e penfando , che foffe vna paffante ricer- 
cata, fi pofe à federe fenza cercare altro ripo- 
fo , ma inferocendo il tormento à piena cru- 
deltà, fu condotta inietto, doue chiamati i 
Medici , era v n viuo fpettacolo di compaf- 
fione , il vedere quel corpo trangofciato , & 
inueftito da tutte le parti, séza ch’alcun medi- 
camento penetraffe à mitigare tanto affanno, 
crefcen do fempre la vampa della febre, & vn 
profluuio de vomiti . Durò tutta la notte , < 3 c 
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il giorno feguente quella rabbiofa fierezza di 
doglie, fenza pure vn momento di tregua, ve- 
ro è, che fuor Iacinta , come di natura gene- 
rofa , mai moftrò fegno alcuno di viltà , ò te- 
nerezza da donna. I Medici vedendo le po- 
che forze de loro rimedij , ritirandogli indie- 
tro , confegnarono f ammalata nelle mani 
fpirituali . 

3 Riceuuto il Sacramento delleflrema vn- 
tione, la fera ad vn’hora di notte, tutte le'Mo- 
nache furono attorno à quel pouero lettic— 
ciucio, e chi meno l’ammiraua in vita, co- 
minciò con lagrime à contemplarla in mor- 
te. Non Volle mai perdere di villa il Groci- 
filfo , e poco potendo parlare per la furia do 
dolori , gridaua con gemiti fofpirando . Aiu- 
to, ò mio Giesù è venuto il tempo, foccor- 
remi, ò buon Giesù, perdono de miei pecca- 
ti, tù, che fpargelli fangue peri peccatori. 
Doue fei, ò mia Maria Vergine ? mifericordia 
à tante offefe , ò madre di pietà, e con quelli 
■ pochi, &c interrotti accenti ad vn’hora, o 
mezza di notte Suor lacinia nell’età di cin- 
quanta quattro anni, trentaquattro di Reli- 
gione confumata da tante penitenze , miran- 
do il Crocififlò , comefu fentito da chi le Ila- 
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14& Vita della 7{euerenda madre . 
uà alla bocca, con dire quella parola , Giesù » 
diede l’anima à Giesù . Donna inuero dotata 
di generofe maniere, tanto humile, che fi trat- 
taua l’vitima del Monafterio ; tanto magnani- 
ma, che non v’era imprefa per dificile , che la 
fotte , che per Iddio non imprendere ; tanto 
grata, che mai trouaua fine di render grafie, e 
fare, che altri ringratiafiero peri Tuoi bene- 
fattori ; tanto data allorationi, che mai fù ve- 
duta , che ò trattare per Dio, ò ritirata prega- 
re Iddio ; tanto limofiniera, che quanto capi- 
taua in mano fua , depofitaua in quelle de bi- 
• fognofi. Mancò alli trent’vno di Gennaro 
giorno di S. Martina Vergine ? e Martire Ro- 
mana, con la quale oltre la patria , é Vergini- 
tà, hebbe molta fomiglianza in tirare lungo 
martirio di grauitentationi, e di fpontanee 
penalità. 

4 Saputali per Viterbo prima la fua mort<i* 
che l’infermità fù incredibile il concorfo alla 
Chiefa di S. Bernardino , nella quale fù eipo- 
fto il fuo corpo, e nel farle i diuini officij, era- 
no più intefi i gemiti, e le lagrime, che le voci 
di chi falmeggiaua, ne altro fi fentiua , Douo 
feicara Madre? à chi ricorreremo adettò ò 
cara Madre ? Si ceiebrorno fettequie có mol- 
te 
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te mefle , prefente il cadauero. Fece vn deuò- 
to fermone vn Padre zoccolante , interrotto 
più volte dalle Tue lacrime, e da quelle degl* 

. afe ol tanti. Quando il popolo s'accorfe, che ^ 
fi voleua portare il Cadauero alla fepoltura » 
affiggendoli per non più hauerlo à vedere, co- 
minciò à ondate con molto impero , ad affol- 
larlo , con tagliarle Thabìto , capell ; ,Vgne , £* 
firapparle quanto portaua attorno, tantoché 
. temendo fi non folle lafciata ignuda, tu deter- 
minato nafconderlo,e ferrarlo nella Sagrefìia, 
e ftando pure il popolo gridando di volerlo 
vedere, c spogliarlo per diuotione, fi prefe^ 
partito leuar di camera fua quel poco,che vi 
era, come imagini, difcipline , tazze di legno * 
e pezze da rattoppare le fuecamifcie, quali 
cofe con fomma auidità furono riceuute dal- 
la gente, ficomepoi ancora di lontano ven- 
nero molte lettere , facendo iftanza delle me- 
defime cofe, per loro diuotione. 

S Fù fuor, Incinta di ftatura affai alta, tanto* 
che fenza zoccoli pareggiaua ogn* altra Mo- 
' naca con eflì , di faccia lunga, é gràue , molto 
però dimagrata.e deffrutta dalle fue continue 
infermità, e penitenze, di colore oliuaftro * 
con occhio nero. Le fue parole erano poche, 
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:i 5 o 'Vita della Tfeuerenda madre 
mà efficaci, nel trattare di mirabil attrattiuai> 
c nelle cofe auuerfe Tempre più forte , e con- 
fidata in Dio . 

6 Partita che fù la gente di Chiefa , e chiufa 
la porta , le pofero in vn braccio vicino al 
polfo, vna maniglia di flagno larga, da quattro 
dita, nella quale à buon carattere era incifo il 
fuo nome, cognome, e patria , e quanto tem- 
po era vifluta in quel Monafterio : vn altra fi- 
'mile maniglia d’argento le fecero attaccare i 
parenti all’altro braccio, con l’ifteffie lettere^ . 

* Fù Calata nella fepoltura commune delle Mo- 
nache, e polla vicino alla Tua già molto prima 
defonta forellaluor Innocentia, oue corno 
piamente dobbiamo credere , dormendo in- 
fieme nel Signore, Hanno : Expedlantes bea- 
tam fpem, & aduentum gloria; magni Dei,,8c 
Saluatoris nofiri Iefu Chrifti, afpettano , dico 
quel grand’iddio, e Saluatore Gie^ù, che ren- 
derà à ciafcuno vn giorno il fuo corpo, e car- 
ne propria, per pagare ancora à quella, quan- 
to in vita faticò per l’eternità, al quale fìa_, 
fempré honore , e gloria , & attioni d i gratin 
per tutti i fècoli de fecoli. naF; 
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